
 

 

 

 

 

Identificazione Installazione IPPC 
 

Ragione sociale Portamb S.r.l. 

Sede Legale 
Via Montecanale n. 19 ï 25080 ï Polpenazze del Garda 
(BS) 

Sede Operativa 
Via San Rocco n. 44 ï 25080 ï Mazzano (BS), Loc. 
Molinetto 

Tipo di installazione 
Esistente ñnon gi¨ soggetta ad A.I.A.ò ai sensi dellôart. 5, 
comma 1, lett. i-quinquies, del D.Lgs. 152/2006 

Codice e attività IPPC 

5.3 b): il recupero, o una combinazione di recupero e 
smaltimento, di rifiuti non pericolosi, con una capacità 
superiore a 75 Mg al giorno, che comportano il ricorso ad una 
o più delle seguenti attività ed escluse le attività di trattamento 
delle acque reflue urbane, disciplinate al paragrafo 1.1 
dellôAllegato 5 alla Parte Terza: 
éé.(omissis)éé. 
3) trattamento di scorie e ceneri; 
éé(omissis)éé. 

5.3. a): Lo smaltimento dei rifiuti non pericolosi, con capacità 
superiore a 50 Mg al giorno, che comporta il ricorso ad una o 
più delle seguenti attività ed escluse le attività di trattamento 
delle acque reflue urbane, disciplinate al paragrafo 1.1 
dellôAllegato 5 alla Parte Terza:  
éé.(omissis)éé. 
4) trattamento di scorie e ceneri;  
éé.(omissis)éé. 

Attività non IPPC 

Attività di stoccaggio, selezione, recupero, trattamento e 
smaltimento di rifiuti non pericolosi non ricomprese  al punto 
5 dellôAllegato VIII alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/06 . 
Allôinterno dellôinsediamento pu¸ essere svolta anche 
lôattivit¨ di gestione e commercializzazione di materie 
prime/prodotti, di sottoprodotti e di prodotti di recupero e 
attività di lavorazione materiali inerti quali il betonaggio ed il 
bitumaggio a freddo 
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A. QUADRO AMMINISTRATIVO - TERRITORIALE 

A.1 Identificazione dellôinstallazione e del suo stato autorizzativo 

A.1.1 Identificazione dellôinstallazione  

 

La Portamb S.r.l. ha iniziato la propria attività nellôinstallazione di via San Rocco 44 in comune 
di Mazzano (loc. Molinetto) nel gennaio 2011 ed era autorizzata ai sensi dellôart. 208 del 
D.Lgs. 152/06 con provvedimento della Provincia di Brescia n. 3283 del 12/10/2009, come 
modificato dallôatto n. 4273 del 17/11/2010, dallôatto n. 1957 del 13/06/2012, dallôatto n. 35791 
del 25/03/2013, dal provvedimento n. 1506 del 24/04/2013 e dal provvedimento n. 130886 del 
27/10/2014 (nulla osta su variante non sostanziale). 

Nellôottobre 2011 lôAzienda ha conseguito le certificazioni ai sensi delle norme UNI EN ISO 
9001:2008 e UNI EN ISO 14001:2004.  

Nel 2014 la Ditta ha inoltre adottato un Sistema di Gestione della Salute e Sicurezza dei 
Lavoratori ottenendo la certificazione secondo lo standard OHSAS 18001:2007. 

Per lôottenimento della marcatura CE secondo il sistema 2+ la Ditta ha implementato un 
Sistema per il Controllo della Produzione di Fabbrica (FPC), in prima istanza ai sensi della 
Direttiva 89/106/CEE (CPD) e successivamente adeguata al nuovo Regolamento (UE) n. 
305/2011 (CPR) relativi ai Prodotti da Costruzione, per la produzione di aggregati industriali di 
recupero marcati CE, in conformità alle norme UNI EN 12620:2008, UNI EN 13242:2008 e UNI 
EN 13043:2006.  

A fine 2012 (05/12/2012) lôazienda ha sostenuto con un Ente certificatore esterno (nella 
fattispecie RINA Services SPA) una verifica ispettiva per lôottenimento del certificato CE del 
controllo di produzione di fabbrica; i primi certificati sono stati emessi in data 24/01/2013 e 
costantemente aggiornati in relazione alle differenti tipologie di prodotti risultanti dalle 
operazioni di trattamento/recupero rifiuti. 

In funzione delle esigenze di mercato e della propria clientela, il ciclo produttivo potrà variare 
originando nuovi prodotti che a loro volta saranno sottoposti allôiter procedurale per 
lôottenimento della marcatura CE. 

Oltre alle certificazioni dei prodotti non legati, come in precedenza evidenziate, la Ditta ha 
implementato anche un Sistema di Controllo del Processo Produttivo di impianti per la 
produzione di calcestruzzo strutturale, in accordo con il DM 14/01/2008 e norme tecniche per le 
costruzioni, sostenendo, agli inizi del 2013 la verifica ispettiva con lôEnte certificatore per 
lôottenimento del certificato del Sistema di Produzione del calcestruzzo. Il primo certificato è 
stato emesso il 29/01/2013 da RINA Services SPA. 

La Ditta ha inoltre sviluppato un Manuale Qualità per la produzione di miscele granulari legate 
con cemento (conglomerati cementizi/misto cementati), in accordo con la norma UNI EN 14227-
1-2013, sottoponendosi nel mese di luglio del 2013 alla verifica ispettiva, da parte di organismo 
terzo (RINA Services Spa), per lôottenimento del certificato di conformit¨ e licenza dôuso del 
marchio di qualità. Il primo certificato è stato emesso in data 30/07/2013,  

Lôinstallazione IPPC, soggetta ad Autorizzazione Integrata Ambientale, è interessata dalle 
seguenti attività: 
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N. ordine 
attività 
IPPC 

/ 
NON 
IPPC 

Codici 
Ippc 

Tipologia Impianto 
(secondo la 

denominazione 
presente nel 

Catasto 
Georeferenziato 

 Rifiuti)  

Operazioni 
autorizzate con 

AIA 
(Allegato B e/o 

C ï allegato 
alla parte IV  

del d.lgs. 
152/06) 

Capacità di 
Progetto (*) 

Rifiuti NP Rifiuti P 

1 5.3. a) 

Trattamento e 
recupero 

D13 150.000 t/a sì no 

2 5.3. b) R5, R12 150.000 t/a sì no 

3 - 
R5, R12, D13 150.000 t/a sì no 

R13, D15 5.850 m
3
 sì no 

(*) La capacit¨ complessiva autorizzata dellôinstallazione ¯ pari a 150.000 t/a 

Tabella 1 ï Attività IPPC e NON IPPC per attività di gestione rifiuti 

La condizione dimensionale dellôinstallazione è descritta nella tabella seguente: 

(*) Cos³ come definita allôart.2, comma 1, lettera f) del Regolamento Regionale 24 marzo 2006, n. 4 recante la 
disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne. 

Tabella 2 ï Condizione dimensionale dellôinstallazione 

 

A.1.2 Stato autorizzativo e autorizzazioni sostituite dallôAIA 

La tabella seguente riassume lo stato autorizzativo dellôimpianto produttivo in esame. 

Settore  
Norme di 

riferimento 
Ente 

competente 
Numero 

autorizzazione 
Data di 

emissione 
Scadenza 

N. 
ordine 
attività 
IPPC e 

non 

Sostituita  
da AIA 
(Si/No) 

ARIA 
D.Lgs. 
152/06  

Provincia di 
Brescia 

3283 e ss.mm.ii. 12/10/2009 12/10/2019 1, 2, 3 Sì 

ACQUA     
allacciamento FC 
o CIS  scarichi  
civili        scarichi 
industriali 

D.Lgs. 
152/06  

Provincia di 
Brescia 

3283 e ss.mm.ii. 12/10/2009 12/10/2019 1, 2, 3 Sì 

RIFIUTI 
D.Lgs. 
152/06 

Provincia di 
Brescia 

3283 e ss.mm.ii. 
(in particolare 
lôatto n. 1506 
del 24/04/2013) 

12/10/2009 12/10/2019 1, 2, 3 Sì 

PREVENZIONE 
INCENDI 

DPR 
151/2011 

Ministero 
dellôInterno 

Autocertificazio
ne per attività di 
deposito 
carburante per 
uso privato in 
Classe A 

2014 -  1, 2, 3 No 

Tabella 3 ï Stato autorizzativo 

Superficie totale 
Superficie 

coperta 
Superficie 

scolante m
2
 (*) 

Superficie 
scoperta 

impermeabilizzata 
(superficie aree 

stoccaggio, transito e 
lavorazione) 

Anno 
costruzione 
installazione 

Ultimo 
ampliamento 

5.935 m² 
 

118 m² 
 

 
4.775 m² 

 

 
4.395 m² 

 
2010 - 
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 Lôinstallazione ha ottenuto VIA con atto 8293 del 25/7/08 rilasciata dalla Regione Lombardia 

La ditta è in possesso delle seguenti certificazioni volontarie di qualità per le attività di 
ñTrattamento, recupero, smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi. Intermediazione di servizi 
di gestione rifiuti e commercio di rifiuti senza detenzione. Supporto gestionale e commerciale in 
ambito di impianti di gestione rifiuti. Produzione, vendita e commercio di aggregati industriali per 
materiali non legati e legati con leganti idraulici, per calcestruzzo e miscele bituminose; 
calcestruzzo strutturale; miscele granulari legate con cemento (conglomerati cementizi/misto 
cementati)ñ: 

Norme di riferimento Ente certificatore 

Estremi della certificazione/ 
registrazione (Numero- Data di 

emissione) 
Scadenza 

EN ISO 9001:2008 SQS Certificato n° 35417 del 18.05.2014 17.05.2017 

EN ISO 14001:2004 SQS Certificato n° 35417 del 18.05.2014 17.05.2017 

OHSAS 18001:2007 SQS Certificato n° 35417 del 18.05.2014 17.05.2017 

Tabella 4 ï Certificazioni volontarie 

A.2 Inquadramento urbanistico, territoriale e ambientale  

Le coordinate UTM 32 WGS84 riferite al punto dôingresso dellôinsediamento sono riportate di 
seguito:  
· Est: 606.463 m; 
· Nord: 5.038.100 m. 

 

Lôinstallazione interessa il catasto del Comune di Mazzano al foglio n. 25, mappale n. 491, ed è 
inserito, ai sensi del Piano di Gestione del Territorio del Comune di Mazzano, in zona D1 ñZona 
produttiva consolidata e di completamentoò. 

Non si rileva la presenza di aree soggette a vincoli ambientali nel territorio circostante (R=500 
m) facendo riferimento al D.Lgs. 42 del 22 gennaio 2004. 

I territori circostanti, compresi nel raggio di 500 m, hanno le destinazioni dôuso seguenti:  

Destinazione dôuso 
dellôarea secondo il 

PGT vigente 
Destinazioni dôuso principali 

Distanza minima dal 
perimetro 

dellôinstallazione 

Comune di Mazzano 

A ï Nuclei di antica formazione 350 m N 

B ï Edilizia residenziale consolidata e di completamento 
SLP definita 

370 m N 

D1 ï zona produttiva consolidata e di completamento 0 m 

D3 ï Zona commerciale consolidata e di completamento 140 m N/E 

SP ï Servizi pubblici 10 m S/O 

Verdi privati 410 m E 

E1 ï Zona agricola produttiva 250 m N/E 

E2 ï Zona agricola di salvaguardia 10 m O 

E3 ï Parco agricolo urbano 450 m O 

Zona di tutela ambientale 10 m S/O 

Comune di Calcinato 

D1 ï produttiva consolidata 410 m E 

D2 ï produttiva in attuazione 370 m S/E 

E1 ï agricola produttiva 5 m S 

Parcheggi privati 430 m S/E 

Tabella 5 ï Destinazioni dôuso nel raggio di 500 m 



8 

 

 

 
Tipo di vincolo 

Distanza minima del 
vincolo dal perimetro del 

complesso 

Norme di 
riferimento 

Geosito 480 m O 

SIBA Regione 
Lombardia(PGT)/ 

Piano Paesaggistico 
Regionale 

Tabella 6 ï Aree soggette a vincoli ambientali nel territorio circostante (R=500 m) 

 
Il Comune di Mazzano in cui ¯ insediata lôinstallazione, ai sensi della D.G.R. IX/2605 del 
30.11.2011, ¯ inserito nella porzione di territorio regionale classificato come  ñZona A ï pianura 
ad elevata urbanizzazioneò. 
 
Verifica presenza criteri localizzativi escludenti ai sensi dellô art. 13, comma 5 del 
Programma Regionale di Gestione Rifiuti (PRGR), approvato con DGR n. 1990 del 
20/06/14. 
Con riferimento a quanto previsto dallô art. 13, comma 5 del Programma Regionale di Gestione 
Rifiuti (PRGR), approvato con DGR n. 1990 del 20/06/14 ritenendo che il rilascio della presente 
AIA sia del tutto assimilabile ad una procedura di rinnovo del titolo autorizzativo, e stato chiesto 
alla Ditta, una verifica puntuale di eventuali criteri localizzativi escludenti di cui al Programma 
medesimo, trasmessa dalla medesima con nota del in atti reg. prot. T1.2015.0015386 del 
25/03/2015, dalla quale risulta che lôinstallazione non ¯ interessata da vincoli escludenti. 

 

B. SEZIONE RIFIUTI 

B.1 Descrizione delle operazioni svolte e dellôinstallazione  

Le attività svolte dalla ditta consistono sostanzialmente nel recupero/smaltimento di rifiuti non 
pericolosi mediante le seguenti operazioni autorizzate: 

ü R13: messa in riserva effettuata per i rifiuti destinati alle successive fasi di recupero R5, 
R12 o ad impianti terzi autorizzati al recupero; 

ü R12: miscelazione/raggruppamento/scambio di rifiuti al fine del miglioramento delle attività 
di recupero presso ditte terze autorizzate; lôoperazione R12 ñScambio di rifiuti per sottoporli 
a una delle operazioni indicate da R1 a R11ò, pu¸ comprendere le operazioni preliminari 
precedenti al recupero, incluso il pretrattamento come, tra l'altro, la cernita, la 
frammentazione, la compattazione, la pellettizzazione, l'essiccazione, la triturazione, il 
condizionamento, il ricondizionamento, la separazione, il raggruppamento prima di una 
delle operazioni indicate da R1 a R11). Nello specifico con lôoperazione R12 (trattamento 
preliminare), la Ditta svolge operazioni di frantumazione e vagliatura ed eventuale cernita 
dei rifiuti in ingresso al fine della loro preparazione per un successivo recupero presso 
impianti terzi. Il trattamento preliminare R12 viene svolto con gli stessi impianti in 
disponibilità alla Ditta, ossia impianto mobile di frantumazione ed impianto mobile di 
vagliatura. 

ü R5: riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche (frazioni inerti, vetro, rifiuti di varia 
tipologia a matrice inerte, etc.) mediante attività di frantumazione, selezione/cernita 
meccanica e/o manuale, vagliatura, e/o miscelazione anche con leganti idraulici o miscele 
bituminose allo scopo di ottenere frazioni ancora valorizzabili da destinare ad ulteriore 
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recupero e/o prodotti con composizione merceologica adeguata da destinare al riutilizzo in 
processi produttivi o attività ingegneristiche; 

ü D15: deposito preliminare di rifiuti destinati alle successive fasi di trattamento D13 o ad 
impianti terzi autorizzati allo smaltimento;  

ü D13: raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12: 
si tratta di operazione di miscelazione/raggruppamento al fine del miglioramento delle 
attività di smaltimento presso ditte terze autorizzate; lôoperazione D13, pu¸ comprendere le 
operazioni preliminari precedenti allo smaltimento, incluso il pretrattamento come, tra l'altro, 
la cernita, la selezione meccanica, l'essiccazione, il raggruppamento prima di una delle 
operazioni indicate da D1 a D12. Nello specifico con lôoperazione D13 (trattamento 
preliminare), la Ditta svolge operazioni di frantumazione e vagliatura ed eventuale cernita 
dei rifiuti in ingresso al fine della loro preparazione per un successivo smaltimento presso 
impianti terzi. Il trattamento preliminare D13 viene svolto con gli stessi impianti utilizzati per 
le operazioni di recupero. 

 

Nelle tabelle seguenti vengono riportate la descrizione delle operazioni autorizzate e la 
descrizione delle Sezioni (Aree) di trattamento/stoccaggio. 

 

Operazioni 
autorizzate 

Quantità massima di 
stoccaggio autorizzata 

(m
3
) 

 
Capacità autorizzata di 

trattamento 
 

Stato 
fisico 

Quantità 
specifica 

(t/t) 

Modalità di 
stoccaggio 

(t/g) (t/a)   

R13, D15 
5625 

- - Solido - 
Cumuli, cassoni, 
containers, colli 3.425* 2.200** 

R12, R5, D13 - - 150.000 Solido -  

R13, D15 225*** - - - - 
Cumuli, cassoni, 
containers, colli 

* Messa in riserva R13/deposito preliminare D15 di rifiuti in ingresso e prodotti dal trattamento da avviare a 
recupero/smaltimento e per lo stoccaggio delle miscele da destinarsi a recupero interno/esterno e/o smaltimento a 
terzi. 

** Messa in riserva R13 di rifiuti prodotti dal trattamento in attesa di analisi. 
*** Messa in riserva R13/deposito preliminare D15 di rifiuti speciali non pericolosi in uscita decadenti e/o prodotti 
dallôattivit¨ di trattamento da avviare a recupero/smaltimento presso altri impianti. 

Tabella 7 ï operazioni autorizzate 
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N° sezione 
o area 

Tipologia 
rifiuti in 
ingresso 

Operazioni svolte autorizzate 

Area 
destinata 

allo 
stoccaggio 

m
2
 

Quantitativi di 
stoccaggio 

autorizzati  m
3
 

Area A1 

Rifiuti 
speciali 

non 
pericolosi 

Aree scoperte, pavimentate in cls industriale al quarzo, 
destinate alla messa in riserva (R13) e/o al deposito 
preliminare (D15) di rifiuti non pericolosi in ingresso 

allôinstallazione, depositati senza commistione ed 
eventualmente separati per tipologia da New Jersey mobili. 
Nelle stesse aree potr¨ essere svolta lôoperazione di 
miscelazione/ raggruppamento/ trattamento preliminare 
(frantumazione, vagliatura, selezione ecc.) D13, ai fini dello 

smaltimento, e/o lôoperazione di miscelazione/ 
raggruppamento/ trattamento preliminare (frantumazione, 
vagliatura, selezione ecc.) R12 per lôottimizzazione del 

trattamento di recupero presso impianti terzi. Nelle stesse 
aree vengono svolte le operazioni di recupero R5. 

Eô prevista inoltre la miscelazione/raggruppamento al fine 
dellôottimizzazione del recupero interno. Nelle stesse aree 
potranno essere depositati prodotti/ prodotti di 
recupero/sottoprodotti senza commistione con i rifiuti, 
separati fisicamente da New Jersey mobili e con idonea 
cartellonistica di identificazione. 

1.460 

5400 

Area A2 

Rifiuti 
speciali 

non 
pericolosi 

204 

Area A3 

Rifiuti 
speciali 

non 
pericolosi 

Area scoperta, pavimentata in cls industriale al quarzo, 
destinata alla messa in riserva (R13) e/o al deposito 
preliminare (D15) di rifiuti non pericolosi in ingresso 

allôinstallazione e depositati senza commistione ed 
eventualmente separati per tipologia da New Jersey mobili. 
Nella stessa area potranno essere depositati prodotti/ 
prodotti di recupero/sottoprodotti senza commistione con i 
rifiuti, separati fisicamente da New Jersey mobili e con 
idonea cartellonistica di identificazione. 

100 225 

Area D1 

Rifiuti 
decadenti 

dalle 
lavorazioni 

Area scoperta, pavimentata in cls industriale al quarzo, 
destinata alla messa in riserva (R13) e/o deposito 
preliminare (D15) dei rifiuti decadenti dalle lavorazioni e/o 

rifiuti prodotti dallôinstallazione. 

100 225 

Area B1 (*) - 

Area scoperta, pavimentata in cls industriale al quarzo, in 
cui possono lavorare, oltre che nelle aree A1 ed A2, gli 
impianti di frantumazione e vagliatura. 
Tale area è anche destinata al deposito dei cumuli di 
materiali lavorati. 

- - 

Area B2 - Area scoperta, pavimentata in cls industriale al quarzo, 
destinata allôimpianto di betonaggio/bitumaggio a freddo per 
la produzione di calcestruzzi, conglomerati cementizi e/o 
conglomerati bituminosi a freddo e aggregati sciolti (area B2 
e parte area C) ed al deposito di prodotti/ prodotti di 
recupero/sottoprodotti (area C). 

- - 

Area C - - - 

TOTALE 1864 5850 

(*) Gli impianti di frantumazione e vagliatura sono di tipo mobile e possono essere utilizzati oltre che nellôarea B1 
anche nelle aree A1/A2. 

Tabella 8 ï descrizione per singola sezione di trattamento/stoccaggio
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CER DESCRIZIONE 
SEZIONI (AREE) 

Stato di fatto 

OPERAZIONI SVOLTE 

R13 R12 R5 D15 D13 

010101 rifiuti da estrazione di minerali metalliferi A1, A2, A3, B1,  
B2, C 

X X X X X 

010102 rifiuti da estrazione di minerali non metalliferi A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

010308 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 010307* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

010408 scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 010407* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X   

010409 scarti di sabbia e argilla A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

010410 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 010407* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

010413 rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 010407* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

020402 carbonato di calcio fuori specifica A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

020701 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima (limitatamente a 
rifiuti costituiti da pietrisco e litoidi) 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100101  
ceneri pesanti, fanghi e polveri di caldaia (tranne le polveri di caldaia di cui alla voce 100104*) 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100124 sabbie dei reattori a letto fluidizzato A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100201 rifiuti del trattamento delle scorie A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100202 scorie non trattate A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100210 scaglie di laminazione  A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X (1)   

100212 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla voce 
10.02.11* 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100299 rifiuti non specificati altrimenti (limitatamente alle ñterreò di scopatura vagoni e fondo rottame 
provenienti dallôindustria del ferro e dellôacciaio) 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100903 scorie di fusione A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100906  
forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 100905* 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

100908 forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 100907* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 
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CER DESCRIZIONE 
SEZIONI (AREE) 

Stato di fatto 

OPERAZIONI SVOLTE 

R13 R12 R5 D15 D13 

101201 residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

101206 stampi di scarto A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

101208 scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da costruzione (sottoposti a trattamento termico) A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X   

101311 rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, diversi da quelli di cui alle voci 
101309* e 101310 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

101314 rifiuti e fanghi di cemento (limitatamente ai rifiuti solidi di cemento) A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

160304 rifiuti inorganici, diversi da quelli di cui alla voce 160303*, limitatamente ai rifiuti inerti A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

161102 rivestimenti e materiali refrattari a base di carbonio provenienti da processi metallurgici, diversi da 
quelli di cui alla voce 161101* 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

161104 altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da processi metallurgici, diversi da quelli di cui alla 
voce 161103* 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

161106 rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavorazioni non metallurgiche, diversi da quelli di cui 
alla voce 161105* 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

170101 cemento A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X   

170102 mattoni A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X   

170103 mattonelle e ceramiche A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X   

170107 miscugli di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diversi da quelli di cui alla voce 170106* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X   

170302 miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X   

170504 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 170503* (compresi terreni di scavo provenienti da siti 
contaminati e/o da operazioni di bonifica) 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

170802 materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla voce 170801* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

170904 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 170901*, 170902* 
e 170903* 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

190112 ceneri pesanti e scorie, diverse da quelle di cui alla voce 190113* A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

190119 sabbie dei reattori a letto fluidificato A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 
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CER DESCRIZIONE 
SEZIONI (AREE) 

Stato di fatto 

OPERAZIONI SVOLTE 

R13 R12 R5 D15 D13 

190401 rifiuti vetrificati A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

191205 vetro A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

191209 minerali (ad esempio sabbia, rocce) A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

191212 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di 
cui alla voce 191211* (limitatamente ai rifiuti a matrice inerte quali vetro ceramica, materiale litoide 
ecc. ) 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

191302 rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, diversi da quelli di cui alla voce 191301* 
(limitatamente ai rifiuti inerti) 

A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

200202 terra e roccia (non provenienti da siti contaminati) A1, A2, A3, B1,  
B2, C X X X X X 

(1) recupero parte minerale  previa deferrizzazione 

Tabella 9 ï descrizione operazioni per CER 
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Tipologia di rifiuti in 
ingresso (es. Speciali non 

pericolosi, speciali 
pericolosi, é) 

Operazioni 
autorizzate  

Modalità di 
stoccaggio  

e  
caratteristiche 

stoccaggio 

Quantità 
massima di 
stoccaggio 

autorizzata per 
gruppi omogenei 

di rifiuti in 
ingresso 

Quantità totale 
massima di 

stoccaggio di 
rifiuti in ingresso 

autorizzata  

Speciali non pericolosi 
R13, R12, R5, 

D15, D13 

Cumuli, 
cassoni, 

containers e/o 
colli su aree 

scoperte, 
pavimentate in 

cls industriale al 
quarzo (*) 

5625 m
3
 (**) 

 

5625 m
3
 (**) 

 

 (*) I rifiuti vengono depositati senza commistione ed eventualmente separati per tipologia da New Jersey mobili 
(**) A tale volume vanno aggiunti 225 m

3
 di stoccaggio autorizzato (R13 e/o D15) nellôarea D1 dei rifiuti decadenti 

dallôattivit¨ di recupero. 

Tabella 10 ï Tabella di sintesi per singola attività di gestione rifiuti 

 

Lôazienda svolge attivit¨ di recupero, smaltimento e/o trattamento di rifiuti non pericolosi mediante 
lôutilizzo di apparecchiature e macchinari a tecnologia semplice, oltre che attivit¨ di gestione e 
commercializzazione di prodotti, prodotti di recupero e di sottoprodotti e attività di lavorazione 
materiali inerti quali il betonaggio ed il bitumaggio a freddo.  

Le tipologie di rifiuti che vengono trattate nellôinstallazione, suddivise per gruppi in funzione della 
loro provenienza, sono quelle riportate nella seguente tabella:   

 

GRUPPO DESCRIZIONE RIFIUTI CER 

a) Rifiuti provenienti da attività di costruzione e 
demolizione, fabbricazione di prodotti da 
costruzione, produzione di cemento e manufatti 
in calcestruzzo, trattamento meccanico dei rifiuti 

101201-101206-101208-101311-101314-160304 

(limitatamente a rifiuti costituiti da inerti quali: mattoni, 
cemento, mattonelle, ceramiche, etc.) 170101-170102-
170103-170107-170802-170904-191205 (non 
provenienti da trattamento RAEE) 191212 (limitatamente 

ai medesimi rifiuti di cui al presente gruppo) 

b) Rifiuti provenienti da prospezione estrazione da 
miniera o cava e dal trattamento chimico-fisico di 
minerali 

b1)  
010408-010409-010410-010413-020402-191212 

(limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente 
gruppo) 
b2)  
010101-010102-010308-020701 (limitatamente a rifiuti 
costituiti da pietrisco e litoidi) 191209-191212 

(limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente 
gruppo) 

c) Rifiuti provenienti dallôattività di scarifica del 
manto stradale mediante fresatura 

170302 

d) Rifiuti provenienti dalla fusione di leghe di metalli 
ferrosi in fonderie di seconda fusione di ghisa e 
acciaio, produzione di ferroleghe, industria 
siderurgica 

100201-100202-100299 (limitatamente alle ñterre di 

scopatura vagoni e fondo parco rottamiò dellôindustria 
siderurgica e destinabili unicamente alla produzione di 
conglomerati cementizi e bituminosi) 100903-191212 

(limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente 
gruppo) 
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GRUPPO DESCRIZIONE RIFIUTI CER 

e) Rifiuti costituiti da terre e sabbie esauste di 
fonderia di seconda fusione di metalli ferrosi 

100299 (limitatamente alle ñterre di scopatura vagoni e 

fondo parco rottami dellôindustria siderurgica e destinabili 
unicamente alla produzione di conglomerati cementizi e 
bituminosi) 100906-100908-191212 (limitatamente ai 

medesimi rifiuti di cui al presente gruppo) 

f) Rifiuti refrattari, rifiuti di refrattari da forni di 
processi ad alta temperatura 

161102-161104-161106 

g) Rifiuti di ceneri pesanti da incenerimento di rifiuti 
solidi urbani e assimilati e rifiuti prodotti da 
centrali termiche e altri impianti termici 

100101-100124 (con esclusione dei rifiuti provenienti da 
processi di pirolisi) 190112-190119 (con esclusione dei 
rifiuti provenienti da processi di pirolisi) 191205 (non 
provenienti da trattamento RAEE) 191209-191212 

(limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente 
gruppo) 

h) Rifiuti di scaglie di laminazione provenienti da 
impianti di depurazione acque di laminazione, 
impianti di colata continua, impianti di 
trafilazione di industria siderurgica e 
metallurgica, pulitura meccanica dei manufatti 
metallici 

100210-100212 

i) Rifiuti di terre e rocce da scavo non provenienti 
da siti contaminati e/o da operazioni di bonifica 

170504-191209-200202 (limitatamente a terre e rocce 

non provenienti da siti contaminati e/o operazioni di 
bonifica) 

j) Terre e rocce da scavo provenienti da siti 
contaminati e/o operazioni di bonifica 

170504-191209-191302 

k) Rifiuti generati da processi chimico-fisici di 
vetrificazione dei rifiuti 

190401 

 
Tabella 11 ï Suddivisione in gruppi dei rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della loro provenienza 

 
Obiettivo delle lavorazioni ¯ lôottenimento di prodotti da commercializzare o rifiuti qualitativamente 
più facilmente recuperabili e/o smaltibili presso impianti terzi dotati di specifiche tecnologie di 
lavorazione. 

Nellôambito delle proprie attivit¨, oltre al trattamento di rifiuti al fine del loro recupero o smaltimento, 
la ditta effettua anche il commercio allôingrosso di prodotti, prodotti di recupero e sottoprodotti e/o 
altri materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuti. Le partite di materiali, oggetto di tale attività, 
vengono depositate allôinterno della piattaforma in aree identificate al momento, adottando idonei 
sistemi di separazione, evitando qualsiasi commistione con i rifiuti.  

Tali materiali sono gestiti in conformità a quanto previsto dalla legislazione e dalle eventuali norme 
tecniche vigenti in materia e possono essere miscelati insieme ai materiali recuperati secondo le 
prescrizioni autorizzative in essere.  

Di seguito si riporta il diagramma di flusso del processo produttivo operato dalla ditta.  
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Figura 1 - Diagramma di flusso - schema a blocchi del processo produttivo  

 
 
 

 

RIFIUTI  IN 
INGRESSO 

Controllo 
documenti 

RESPINTO 

ACCETTAZIONE 

eventuale raggruppamento, 
miscelazione, 

omogeneizzazione e/o 
trattamento preliminare (R12) 
al fine dellôottimizzazione del 

recupero presso terzi 

STOCCAGGIO 
(D15) 

Smaltimento 
presso impianti  
terzi autorizzati 

CONFORME 

NON CONFORME 

CONFORME 

CONFORME 

Attività di recupero (R5) 

- Selezione/cernita manuale e/o meccanica; 
- Frantumazione; 
- Vagliatura; 
- Ulteriore miscelazione materiali; 
- Semplice controllo ai sensi dellôart. 184-ter, comma 2 del D. Lgs. 

152/06 e s.m.i. (ove non necessaria la lavorazione) 

PROGRAMMAZIONE CONFERIMENTI 

VERIFICA A PRIORI DELLôACCETTABILITê DEI RIFIUTI: 

ǐ compilazione SCR da parte del produttore/detentore 
ǐ verifica dichiarazioni su SCR 
ǐ eventuale verifica analitica 

CONFORME 

NON CONFORME 

COMUNICAZIONE DELLA 
DIFFORMITÀ AL 

PRODUTTORE/DETENTORE  

STOCCAGGIO 

Commercializzazione 

Gestione dei respinti 

NON CONFORME 

eventuale  
raggruppamento 

miscelazione 
omogeneizzazione 

(D13) e/o 
trattamento 

preliminare al fine 
dellôottimizzazione 
dello smaltimento 

presso terzi 

Controllo visivo e 
merceologico allo scarico 

 

Produzione prodotti:  
- Aggregati e/o miscele di aggregati sciolti, non legati idraulicamente; 
- conglomerati cementizi e/o misti cementati (attività di Betonaggio); 
- conglomerati bituminosi (attività di bitumaggio a freddo) 

Conferimento a 
ditte terze 

autorizzate per 
il recupero 

eventuale raggruppamento, 
miscelazione, 

omogeneizzazione al fine 
dellôottimizzazione del 

recupero interno 

Controlli analitici  
intermedi (ove 
previsti), secondo 
le disposizioni e 
prescrizioni 
autorizzative vigenti 

 

Verifica conformità alle 
norme tecniche di settore 
per lôutilizzo finale, 
secondo le disposizioni e 
prescrizioni autorizzative 
vigenti 

Analisi di omologa  
(obbligatoria per CER a specchio) 
(volontaria su CER non a specchio) 
Secondo le disposizioni e prescrizioni 
autorizzative vigenti 

STOCCAGGIO (R13) 
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B.1.1 Accettazione rifiuti in ingresso allôimpianto e relativi controlli 
 
Prima della ricezione dei rifiuti allôimpianto la ditta ne verifica lôaccettabilit¨ mediante acquisizione 
di idonea documentazione riportante le caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti citati e mediante la 
ñscheda di caratterizzazione del rifiutoò al fine di conoscere in dettaglio il processo, gli additivi e gli 
eventuali trattamenti che hanno generato il rifiuto. 
Verificata preliminarmente lôidoneit¨ al trattamento in impianto ad ogni conferimento di rifiuti viene 
effettuato un controllo della documentazione di trasporto oltreché del peso ed effettuato un 
controllo visivo del carico per accertarne la conformità. 

Solo ad esito positivo dei suddetti controlli (documentale e visivo) il rifiuto viene avviato allo 
scarico. 

Per i rifiuti con codice CER a specchio, oltre alla caratterizzazione mediante specifica scheda di 
caratterizzazione completa da parte del produttore/detentore, la ditta provvede ad effettuare e/o 
richiedere al fornitore specifica analisi chimico-fisica che viene rinnovata con frequenza semestrale 
nel caso di provenienza da processo produttivo continuativo, attestante la non pericolosità del 
materiale come condizione inderogabile per il ritiro nellôinstallazione. 

In caso di necessità e/o di accordi particolari, la Ditta richiedere al produttore/detentore un 
campione rappresentativo del rifiuto con CER a specchio per sottoporlo autonomamente ad analisi 
chimico-fisica presso un laboratorio di propria fiducia. 

Tali operazioni saranno eseguite per ogni conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di quelli che 
provengono continuativamente da un ciclo tecnologico ben definito e conosciuto (singolo 
produttore), nel qual caso la verifica analitica dovrà essere almeno semestrale ad eccezione di 
quelli che provengono in modeste quantità da piccoli lavori edili di cui ai codici CER 16 03 04 
(limitatamente a rifiuti costituiti da inerti quali mattoni, cemento, mattonelle, ceramiche, etcé) e 17 
XX XX. In tal caso la verifica dovrà essere effettuata al raggiungimento di un quantitativo di circa 
500 m3. 

Si riporta lôelenco dei rifiuti con codice CER a specchio autorizzati, per i quali è prevista specifica 
procedura di controllo: 

C.E.R.  Descrizione 
Operazione 

R13 R12 R5 D15 D13 

01 03 08 
polveri e residui affini 
diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07* X X X X X 

01 04 08 
scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 
07* X X X     

01 04 10 
polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07* 

X X X X X 

01 04 13 
rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da 
quelli di cui alla voce 01 04 07* X X X X X 

10 02 12 
Rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento diversi 
da quelli di cui alla voce 10 02 11* 

X X X X X 

10 09 06 
forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle di cui alla 
voce 10 09 05* X X X X X 

10 09 08 
forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di cui alla 
voce 10 09 07* X X X X X 

10 13 11 
rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, 
diversi da quelli di cui alle voci 10 13 09* e 10 13 10* X X X X X 

16 03 04 
rifiuti inorganici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 03* 

X X X X X 

16 11 02 
rivestimenti e materiali refrattari a base di carbonio provenienti da 
processi metallurgici, diversi da quelli di cui alla voce 16 11 01* X X X X X 
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C.E.R.  Descrizione 
Operazione 

R13 R12 R5 D15 D13 

16 11 04 
altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da processi 
metallurgici diversi da quelli alla voce 16 11 03* X X X X X 

16 11 06 
rivestimenti e materiali refrattari a base di carbone provenienti dalle 
lavorazioni non metallurgiche diversi da quelli alla voce  16 11 05* X X X X X 

17 01 07 
miscugli di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche diversi da 
quelli di cui alla voce 17 01 06* X X X     

17 03 02 miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 17 03 01* X X X     

17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03* X X X X X 

17 08 02 
materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla 
voce 17 08 01* X X X X X 

17 09 04 
rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli 
di cui alle voci 17 09 01*, 17 09 02* e 17 09 03* X X X X X 

19 01 12 ceneri pesanti e scorie, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 11* X X X X X 

19 12 12 
altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 19 12 11* X X X X X 

19 13 02 
rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, diversi 
da quelli di cui alla voce 19 13 01* X X X X X 

 

B.1.2 Scarico dei materiali in ingresso nelle specifiche aree di stoccaggio e verifica della 
loro conformità 
 
Una volta conclusi i controlli in fase di ingresso/accettazione in impianto, il rifiuto viene scaricato 
nelle apposite aree in funzione del tipo di trattamento che necessita: recupero/smaltimento presso 
l'impianto e/o trattamento di recupero/smaltimento presso impianti esterni autorizzati. 
Durante lo scarico dei materiali, il responsabile dei piazzali, insieme agli addetti movimentazione, 
verifica visivamente la conformità del rifiuto a quanto atteso e la rispondenza a quanto concordato 
con il fornitore/cliente.  

Nel caso in cui le verifiche evidenzino delle criticità per le quali il materiale non è accettabile presso 
lôimpianto, il carico viene respinto secondo le disposizioni previste dalla normativa vigente. 

Se non vengono evidenziate problematiche, il carico viene stoccato definitivamente nelle 
specifiche aree autorizzate, per tipologie omogenee e separate fisicamente da divisori in cemento 
o elementi separatori di tipo mobile, onde evitare interferenze tra di essi. 

 

B.1.3 Tipologia di lavorazioni 
Lôinstallazione è attrezzata con 3 linee produttive tra loro funzionalmente legate al fine di 
ottimizzare le operazioni di recupero sui rifiuti in ingresso alla piattaforma: 
 

Linea 
Produttiva 

Tipologia/Descrizione 

M1 Linea di riduzione volumetrica materiali inerti, di tipo mobile  

M2 Linea di vagliatura materiali inerti, di tipo mobile 

M3 Linea di betonaggio e bitumaggio a freddo per la produzione di conglomerati cementizi / 
misti cementati / miscele di aggregati sciolti / conglomerati bituminosi a freddo  

Tabella 12 ï Linee produttive dellôinsediamento produttivo 
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I flussi che i rifiuti possono seguire sono riportati nel seguente schema a blocchi che riassume le 
operazioni che la ditta può svolgere ed i conseguenti materiali generati. 

PRODOTTI DI RECUPERO PRODOTTI DI RECUPERO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Figura 2 - Schema a blocchi dei flussi di possibili lavorazioni 

 

I materiali prelevati dalle zone di stoccaggio, dopo eventuale formazione di specifiche partite da 
destinare a lavorazione interna, vengono caricati mediante pala meccanica nelle tramogge di 
carico delle linee di lavorazione e sottoposti allo specifico trattamento pianificato. 

R13 Messa in riserva di 
rifiuti per sottoporli a una 
delle operazioni indicate nei 
punti da R1 a R12 (escluso 
il deposito temporaneo, 
prima della raccolta, nel 
luogo in cui sono prodotti) 

1.  MESSA IN RISERVA RIFIUTI 
DESTINATI A RECUPERO PRESSO 
TERZI 

RIFIUTI TAL QUALI CON 
STESSO CER DI ENTRATA 
DESTINAZIONE ñRò 

RAGGRUPAMENTO / MISCELAZIONE / 
OMOGENEIZZAZIONE / TRATTAMENTO 
PRELIMINARE DI RIFIUTI DA 
SOTTOPORRE A SUCCESSIVE 
LAVORAZIONI DI RECUPERO PRESSO 
TERZI 

PRODOTTI DI RECUPERO 
CONFORMI ALLE SPECIFICHE 
TECNICHE DI SETTORE: - - 
AGGREGATI VARI SCIOLTI 
CONGLOMERATI CEMENTIZI, 
MISTI CEMENTATI, 
CONGLOMERATI BITUMINOSI 

¶ RAGGRUPAMENTO / MISCELAZIONE / 
OMOGENEIZZAZIONE DI RIFIUTI DA 
SOTTOPORRE A SUCCESSIVE LAVORAZIONI 
INTERNE 

¶ SELEZIONE MANUALE E/O MECCANICA 

¶ FRANTUMAZIONE 

¶ VAGLIATURA  

¶ PRODUZIONE DI CONGLOMERATI CEMENTIZI , 
MISTI CEMENTATI, AGGREGATI SCIOLTI, 
CONGLOMERATI BITUMINOSI 

¶ SEMPLICE CONTROLLO AI SENSI DELLôART. 
184/ter, COMMA 2 , D.LGS. 152/2006 E S.M.I 
(OVE NON NECESSARIA LA LAVORAZIONE) 

 
R5 Riciclo/recupero di atre 
sostanze inorganiche 
 
 
 
 

D13 Raggruppamento 
preliminare prima di una 
delle operazioni di cui ai 
punti da D1 a d12 

D15 Deposito preliminare 
prima di una delle 
operazioni di cui ai punti da 
D1 a D14 (escluso il 
deposito temporaneo, 
prima della raccolta, nel 
luogo in cui sono prodotti) 
 
 
 
 

2.  DEPOSITO PRELIMINARE RIFIUTI 
DESTINATI A TRATTAMENTO 
INTERNO 

 

RIFIUTI TAL QUALI CON 
STESSO CER DI ENTRATA 
DESTINAZIONE ñDò 

RIFIUTI RAGGRUPPATI PER 
TIPOLOGIE OMOGENEE CON 
ATTRIBUZIONE CODICE CER 
19XXXX, DESTINATI A 
SMALTIMENTO ñDò  PRESSO 
IMPIANTI TERZI 

 
 

¶ RAGGRUPAMENTO / MISCELAZIONE / 
OMOGENEIZZAZIONE / TRATTAMENTO 

PRELIMINARE DI RIFIUTI DA 
SOTTOPORRE A SMALTIMENTO 
PRESSO TERZI 

2.  MESSA IN RISERVA RIFIUTI 
DESTINATI A TRATTAMENTO 
INTERNO 

 

RIFIUTI DECADENTI CON CER 
19XXXX 

1.  DEPOSITO PRELIMINARE RIFIUTI 
DESTINATI A SMALTIMENTO 
PRESSO TERZI 

 

 
R12 scambio di rifiuti per 
sottoporli ad una delle 
operazioni indicate da R1 a 
R11 
 
 
 
 

RIFIUTI RAGGRUPPATI PER 
TIPOLOGIE OMOGENEE CON 
ATTRIBUZIONE CODICE CER 
19XXXX, DESTINATI A 
RECUPERO ñRò PRESSO 
IMPIANTI TERZI 
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Le lavorazioni svolte dalla ditta sui rifiuti in ingresso allôimpianto, a titolo esemplificativo, possono 
essere suddivise nei processi principali come individuati nella seguente tabella: 

N. 
Processo 

Processi principali di lavorazione Sottoprocessi 
Linee produttive 
potenzialmente 

coinvolte 

P1 Trattamento/recupero rifiuti in ingresso, 
secondo le prescrizioni del decreto 
autorizzativo n. 1506 del 24/04/2013 (rifiuti 
appartenenti ai gruppi a), b), c), d), e) f), g), 
h), i), j) k) indicati nellôallegato tecnico al 
decreto sopra citato) 
 
Semplice controllo ai sensi dellôart. 184/ter,  
comma 2 del D.Lgs.  152/2006 e s.m.i. (ove 
non necessaria la lavorazione) 

Á frantumazione/deferrizzazione 
Á selezione/vagliatura 

 

M1, M2 

P2 Stoccaggio, ricondizionamento preliminare, 
miscelazioneïraggruppamento, trattamento 
preliminare al fine del recupero e/o dello 
smaltimento presso terzi 

Á selezione/vagliatura 
Á riduzione volumetrica/deferrizzazione 
Á ricondizionamento 
Á miscelazione/raggruppamento 
Á omogeneizzazione 

a seconda delle 
esigenze M1, M2, 
M3 

P3 Produzione di prodotti/aggregati: 
conglomerati cementizi, misti cementati, 
conglomerati bituminosi a freddo, miscele di 
aggregati sciolti non legati 

Á betonaggio 
Á bitumaggio a freddo 
Á produzione miscele di aggregati sciolti 

M3 

Tabella 13 ï Riepilogo principali processi attuabili nellôinstallazione. 

 

Di seguito vengono descritti sinteticamente i vari processi principali ed i relativi sottoprocessi 
coinvolti. 

Processo P1 ï Recupero/Smaltimento svolti su rifiuti a matrice inerte compresi i rifiuti 
costituiti da terre e rocce da scavo e rifiuti provenienti da siti contaminati e/o da attività di 
bonifica di terreni contaminati. 

Le attività operate possono essere sintetizzate come di seguito riportato: 
ü rimozione di eventuali oggetti metallici/materiali grossolani;  
ü alimentazione; 
ü grigliatura; 
ü vagliatura; 
ü frantumazione e deferrizzazione; 
ü scarico del materiale. 

 

Le varie operazioni di trattamento a cui il materiale inerte può essere sottoposto sono tra di loro 
indipendenti ma tecnologicamente interconnesse e possono articolarsi nelle seguenti 
configurazioni: solo frantoio (linea produttiva M1), solo vaglio (linea produttiva M2), frantoio + 
vaglio in sequenza (linee M1+M2 o M2+M1), semplice controllo tecnico-analitico (ai sensi dellôart. 
184-ter, comma 2 del D.Lgs. 152/2006). 

Di seguito si riporta lo schema a blocchi del processo di frantumazione e vagliatura svolto con le 
linee produttive M1 ed M2. 
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Figura 3 - Schema a blocchi del processo P1 
 
 

 

Controllo ex art. 
184/ter, comma 2 
D.Lgs. 152/2006, 
senza necessità di 
ulteriori lavorazioni 

Rimozione manuale eventuali 
oggetti metallici, corpi estranei 

 

Alimentazione del materiale 

 

Vaglio (linea produttiva M2) 

Grigliatura 

Scarico materiale vagliato  

 
Vagliatura 

Disposizione * 
in cumulo 

(materiale medio: 
0,2cm<Ø<=2cm) 

Disposizione * 
in cumulo 

(materiale fine:  
Ø<=0,2cm) 

Disposizione* 
in cumulo 

(materiale grosso: 
Ø>=2cm) 

Frantoio (linea produttiva M1 
Frantumazione/deferrizzazione) 

Linea Produttiva M3 
(Processo P3) 

Produzione di conglomerati 
cementizi, misti cementati, 
conglomerati bituminosi a 

freddo 

Deposito e commercializzazione materiali/prodotti, previa verifica di 
compatibilità ambientale e rispetto delle norme tecniche di settore 

Frazione 
non  

vagliabile 

 

Invio a 
impianti 

terzi  

* frazione granulometriche variabili in funzione delle maglie/reti di selezione utilizzate 

 Rifiuti da 
destinare 

a terzi 

 Rifiuti da 
destinare 

a terzi 
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Processo P2 - Stoccaggio, ricondizionamento preliminare, miscelazione ï raggruppamento, 
trattamento preliminare al fine del recupero e/o dello smaltimento presso terzi 

Tra le attività svolte in impianto sono da considerarsi anche quelle di: 
ü mero stoccaggio (R13 e/o D15); 
ü raggruppamento/miscelazione di rifiuti (R12 e/oD13); 
ü trattamento preliminare al fine dellôottimizzazione del recupero e/o dello smaltimento presso 

impianti terzi (R12 e/o D13). 
 

Di seguito si riporta il diagramma di flusso per le suddette operazioni. 

 

 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

Operazioni di raggruppamento/miscelazione R12 o D13  

Qualora se ne presenti la necessit¨, la ditta pu¸ operare unôattivit¨ di raggruppamento preliminare 
D13 o scambio di rifiuti R12 destinati a smaltimento o recupero presso terzi. 

Allôinterno delle operazioni R12 o D13 è da considerare anche il raggruppamento/miscelazione di 
rifiuti  appartenenti a famiglie diverse di CER, ma merceologicamente simili e comunque 
compatibili anche dal punto di vista chimico-fisico, in modo da preparare gruppi di materiali 
omogenei. Il raggruppamento/miscelazione consiste nellôunione di rifiuti aventi CER diversi, al fine 
di ottenere ed ottimizzare una miscela da inviare ad una operazione di recupero o smaltimento 
finale; la miscelazione produce, pertanto, miscele di rifiuti a cui viene attribuito un CER 
appartenente alla famiglia 19xxxx. 

Ĉ comunque intrinseco nellôunione di pi½ rifiuti una conseguente alterazione degli analiti presenti 
allôinterno del nuovo rifiuto creato, senza con questo operare una diluizione espressamente vietata 
dal legislatore; infatti, il nuovo rifiuto avrà un nuovo nome, CER 19xxxx (famiglia che identifica i 
rifiuti originati da impianti di trattamento e recupero rifiuti), con caratteristiche chimiche ovviamente 
diverse da quelle di partenza.  

Di seguito viene riportato uno schema sintetico delle operazioni R12 o D13. 

 

 

 

 

 

 

MESSA IN RISERVA RIFIUTI 
DESTINATI A RECUPERO 

PRESSO TERZI 
 
 
 
 
 
 
Á RIFIUTI CON CER 19xxxx E 
DESTINAZIONE  ñDò  
Á RIFIUTI ANCORA 

RECUPERABILI CON 
ATTRIBUZIONE CODICE CER 
APPARTENENTE ALLA 
FAMIGLIA 19xxxx, CON 
DESTINAZIONE ñRò  

 

RIFIUTI TAL QUALI CON 
STESSO CER DI ENTRATA-
DESTINAZIONE ñRò 

RIFIUTI TAL QUALI CON 
STESSO CER DI ENTRATA 
DESTINAZIONE ñDò 

DEPOSITO PRELIMINARE 
RIFIUTI DESTINATI A 

SMALTIMENTO PRESSO TERZI 
 

 

R13 MESSA IN RISERVA 

 
D15 DEPOSITO PRELIMINARE  

 

. 
 

 

 

R12/D13 
Raggruppamento/ 
Miscelazione 

 

 
Materiali miscelati, previa verifica di compatibilità, 
destinati a recupero/smaltimento presso impianti terzi 
autorizzati. 
CER di uscita non pericoloso dipendente dal 
materiale ed appartenente alla famiglia 19xxxx. 

 

Esempio 
Rifiuto in ingresso 

(R13/D15) 
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I rifiuti sono miscelati, nel rispetto delle condizioni di sicurezza e salute per i lavoratori e per 
lôambiente, previa verifica di compatibilit¨, ossia di assenza di rifiuti che possano interagire 
chimicamente tra di loro, generando potenziali criticità ambientali. 

La miscelazione è finalizzata a produrre miscele di rifiuti ottimizzate, ai fini del successivo 
smaltimento/recupero. 

La Ditta è autorizzata a svolgere operazioni di miscelazione sui rifiuti in ingresso allôimpianto, come 
sintetizzato nella tabella seguente: 

TIPOLOGIA 

MISCELA  
RIFIUTI DA CUI È ORIGINATA LA MISCELA  

INDIVIDUAZIONE CER 

DELLA MISCELA 

OTTENUTA  

MIX 1 (* ) 
010101 010102 010308 010408 010409 010410 

190203, 191209, 191212 010413 020402 020701 170504 191209 191212 

191302 200202 = = = = 

MIX 2 (* ) 
101201 101206 101208 101311 101314 160304 

190203, 191209, 191212 170101 170102 170103 170107 170302 170802 

170904 191205 191212 = = = 

MIX 3 (* ) 100201 100202 100299 100903 100906 100908 190203, 191209, 191212 
161102 161104 161106 191209 191212 = 

MIX 4 (* ) 

010101 010102 010308 010408 010409 010410 

190203, 191209, 191212 

010413 020402 020701 100101 100124 100201 

100202 100210 100212 100299 100903 100906 

100908 101201 101206 101208 101311 101314 

160304 161102 161104 161106 170101 170102 

170103 170107 170504 170802 170904 190112 

190119 190401 191205 191209 191212 191302 

200202 = = = = = 

MIX 5 (* ) 

010101 010102 010308 010408 010409 010410 

190203, 191209, 191212 010413 020402 020701 100201 100202 100299 

100903 100906 100908 161102 161104 161106 

170302 170504 191209 191212 191302 200202 

(*) I rifiuti riportati sono i potenziali rifiuti costituenti la miscela. La miscela, potrà essere quindi costituita da uno, due o 
pi½ codici CER previsti allôinterno delle miscele stesse, ma non necessariamente da tutti. 

Tabella 14 ï Elenco delle miscele 

 

Lôazienda ha attivato tutte le procedure interne per garantire la tracciabilità dei rifiuti destinati alla 
creazione delle miscele, in conformità alla DGR 3596 del 6/6/12 come modificata dal d.d.s. n. 
1795/2014. 

Si precisa a questo proposito che per le operazioni di raggruppamento e miscelazione svolte al 
fine del recupero presso lôimpianto medesimo, non è prevista la compilazione del registro di 
miscelazione. Lôoperazione R12 infatti non viene indicata sul registro di carico e scarico in quanto 
operazione preliminare facente parte integrante del processo di recupero previsto dalle operazioni 
R5, che vengono invece tracciate. 

Viene comunque gestita correttamente la tracciabilità mediante la formazione di specifiche partite 
interne. Tutta la documentazione ¯ sempre disponibile presso lôimpianto di Via San Rocco n. 44 ï 
Mazzano (BS). 

Operazioni di trattamento preliminare R12 o D13  
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Talune volte può rendersi necessario un trattamento preliminare da svolgersi sui rifiuti al fine di 
ottimizzare e facilitare il recupero e/o lo smaltimento presso impianti terzi provvisti di altre 
tecnologie e/o sistemi impiantistici. 

Lôattivit¨ di trattamento preliminare pu¸ consistere in operazioni di selezione, cernita (anche 
manuale), ricondizionamento, frantumazione e vagliatura. 

Tali lavorazioni vengono svolte sostanzialmente con gli stessi sistemi utilizzati per le operazioni di 
recupero, ossia mediante lôutilizzo delle linee produttive M1 (linea di frantumazione) ed M2 (linea 
produttiva i vagliatura), eventualmente precedute da operazioni di 
condizionamento/ricondizionamento. 

Le suddette lavorazioni permettono di ottenere dei rifiuti prelavorati pronti per essere gestiti a 
recupero o smaltimento presso impianti terzi autorizzati. In tal modo diventa più facile indirizzare 
flussi omogenei di rifiuti alle specifiche lavorazioni previste per il recupero o lo smaltimento 

 

 

 

 

 

 

 

Processo P3 ï Produzione di prodotti/aggregati: conglomerati cementizi, misti cementati, 
conglomerati bituminosi, miscela di aggregati sciolti non legati 

La produzione delle miscele di aggregati sciolti, dei misti cementati e/o dei conglomerati cementizi 
avviene in specifica linea produttiva M3 dotata di silos cemento/calce (leganti idraulici), sistema di 
carico in tramogge degli inerti lavorati ed eventuali inerti naturali, coclea di trasporto leganti e 
miscelazione con inerti, sistema di dosaggio dei leganti e dellôacqua. 

Il processo di betonaggio che la ditta attua mediante la linea produttiva M3, al fine della 
produzione di aggregati sciolti ottimizzati, misti cementati, conglomerati cementizi, è un processo 
caratterizzato da un impianto non particolarmente complesso dal punto di vista tecnologico e 
costituito dai seguenti elementi funzionali: 
ü tramogge di carico dei materiali inerti già selezionati per granulometria; 
ü nastri dosatori (dotati di pesatura integrata al fine di calibrare la percentuale di materiale che 

deve costituire la miscela); 
ü nastro trasportatore centrale; 
ü silos deposito cemento e/o calce e relative coclee dosatrici; 
ü pompa dosatrice dôacqua; 
ü miscelatore; 
ü nastro (dotato di sistema di pesatura integrata) per lo scarico a terra o direttamente 
sullôautomezzo dei materiali prodotti. 

ü Sistema elettronico di gestione delle miscele mediante impostazione da PLC. 
 

 

I silos utilizzati per lo stoccaggio del cemento e/o della calce, a servizio della linea produttiva M3, 
hanno un volume di deposito di circa 40 m3 cadauno. Entrambi i silos sono presidiati, durante 

 

 
Materiali selezionati/lavorati al fine di separare 
frazioni omogenee di materiali per lôottimizzazione dei 
processi di recupero o smaltimento (R o D) svolti 
presso impianti terzi autorizzati. 
CER di uscita appartenente alla famiglia 19xxxx. 

 

R12/D13 
Trattamento preliminare 

 
Esempio 
Rifiuto in ingresso 

(R13/D15) 
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lôoperazione di caricamento pneumatico, da specifico filtro a cartucce (Emissione E1) a cui 
adducono gli sfiati di ciascuno di essi.  

Di seguito è riportato lo schema a blocchi del processo di betonaggio/produzione conglomerati 
bituminosi a freddo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

Figura 4 -  Schema a blocchi del processo di produzione conglomerati cementizi, misti cementati, aggregati 
sciolti non legati idraulicamente, conglomerati bituminosi a freddo 

 

 

 

 

 

B.1.4 Linee produttive 

Di seguito si evidenziano le caratteristiche tecniche delle linee produttive presenti in azienda con i 
relativi presidi ambientali: 

 

Materiali selezionati 
(<0,2cm; 0,2-2,0cm; 2,0-5,0cm o altre frazioni 

granulometriche) 

Caricamento in tramogge e 
dosaggio a mezzo nastri dosatori 

Aggiunta  eventuale di: 
- cemento o calce 
- acqua 

Miscelazione 

Produzione di Misti 
cementati, 

Conglomerati 
cementizi 

Produzione aggregati 
misti sciolti 

Produzione 
conglomerati 

bituminosi a freddo 

Deposito e commercializzazione, previa verifica conformità ambientale e 
verifica conformità alle norme tecniche di settore 

Aggiunta eventuale di: 
- Additivo (legante a 

freddo: emulsione 
bituminosa) 
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Linea 
Produttiva 

Tipologia/Descrizione 
Emissione/presidio 

correlati 

M1 Linea di riduzione volumetrica materiali inerti, di tipo mobile 

Ed2 (emissione diffusa) - 
Sistema di 

nebulizzazione/spruzzi 
dôacqua 

M2 Linea di vagliatura materiali inerti, di tipo mobile 

Ed2 (emissione diffusa) - 
Sistema di 

nebulizzazione/spruzzi 
dôacqua 

M3 

Linea di betonaggio e bitumaggio a freddo per la produzione di 
conglomerati cementizi / misti cementati / miscele di aggregati 
sciolti non legati idraulicamente / conglomerati bituminosi a 
freddo 

E1 (filtro da sfiati silos) 

 

M1 ï Linea di riduzione volumetrica materiali inerti, di tipo mobile 

Scopo 

La linea M1 opera una riduzione volumetrica al fine di generare materiali con frazioni 
granulometriche tali da essere: 

¶ pronti per essere reimmessi sul mercato nel settore dei prodotti da costruzione quali la 
costruzione delle strade o edile come aggregati non legati idraulicamente da utilizzare in 
sostituzione o ñin miscelaò con i normali prodotti inerti naturali al fine della realizzazione di 
sottofondi, rilevati, sovrastrutture, conglomerati cementizi, misti cementati, conglomerati 
bituminosi e comunque per opere di ingegneria civile; 

¶ destinati ad ulteriore trattamento per la generazione di altre tipologie di prodotto (es. vagliatura 
nella linea produttiva M2 e produzione di conglomerato cementizio, misto cementato o 
conglomerato bituminoso ovvero miscele di aggregati prodotti internamente nella linea 
produttiva M3). 

 

Caratteristiche materiali in ingresso 

Le principali tipologie di rifiuti che possono essere trattate allôinterno della linea M1 sono costituite 
da rifiuti solidi composti da materiali a matrice inerte in diverse frazioni granulometriche (es: terreni, 
rifiuti da C&D, scorie di acciaieria, scorie/ceneri pesanti da termovalorizzazione e/o combustione, 
etc.). 

Caratteristiche materiali in uscita 

La principale tipologia dei materiali in uscita dalla linea produttiva è materiale a matrice inerte in 
diverse frazioni granulometriche. Le frazioni granulometriche, in funzione dei rifiuti in ingresso, che 
si possono ottenere mediante la linea M1 sono in funzione della regolazione del frantoio mobile. 

I materiali ottenuti dalle operazioni eseguite allôinterno della linea M1 possono essere o prodotti, 
materiali recuperati, qualora rispettino le rispettive norme tecniche di settore, o materiali da inviare 
ad altre linee produttive allôinterno dellôimpianto (ad es. linea M2 di vagliatura e/o linea M3 di 
Betonaggio/Bitumaggio a freddo), ovvero, ancora rifiuti da inviare ad impianti terzi. 
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Tecnologia 

La tecnologia utilizzata allôinterno della linea produttiva M1, costituita da mulino a mascelle, ¯ 
finalizzata alla riduzione volumetrica delle diverse tipologie di materiali mediante un impianto di tipo 
mobile, effettuando un trattamento preliminare prima dellôinvio del materiale ad altre linee 
impiantistiche (vaglio o betonaggio) o un affinamento del trattamento in uscita dalla linea produttiva 
M2, in particolare per le frazioni sopra griglia. 

Struttura 

Le principali componenti di questa linea sono così riassumibili: 

- Tramoggia di carico: il materiale in ingresso alla linea M1 è caricato tramite pala meccanica 
nella tramoggia di carico; 

- Frantoio mobile a mascelle: il materiale viene ridotto volumetricamente mediante sistema di 
frantumazione a mascelle; 

- Deferrizzatore: i metalli ferrosi vengono separati dal materiale a matrice inerte, mediante 
deferrizzatore magnetico a nastro, posto sopra al nastro di scarico del frantoio. 

 

Dati Tecnici 

Potenzialità massima oraria 180 t/h 

Caratteristiche materiali in ingresso Rifiuti solidi 

Pezzatura max in alimentazione 500-600 mm 

Temperatura media di esercizio Ambiente 

 

Tipologie di materiali costruttivi 

Struttura portante Carpenteria metallica 

Tramoggia di carico Carpenteria metallica 

Nastro trasportatore Gomma ï Carpenteria metallica 

Deferrizzatore Nastro magnetico: carpenteria metallica e gomma 

Frantoio a mascelle Carpenteria metallica ï Mascelle in acciaio 

 

Presidi ambientali 

I presidi ambientali per la linea M1 comprendono: 

¶ nebulizzazione/umidificazione dei materiali in fase di movimentazione e/o stoccaggio dei 
materiali stessi; 

¶ sistemi di nebulizzazione/bagnatura dôacqua nelle bocche di carico degli impianti, sui punti 
di salto tra i nastri e di scarico a terra a cumulo (sistemi fissi e/o mobili). 

¶ rete di raccolta di eventuali colaticci/spanti e trattamento nel depuratore chimico-fisico 
aziendale. 

 

Aree di stoccaggio e lavorazione a servizio della linea produttiva 

Le aree miste destinate ai materiali in ingresso, in uscita ed alla lavorazione della linea produttiva 
M1 sono: 

 



28 

 

Area Modalità di stoccaggio 

A1 

Cumuli, containers, cassoni, colli 

A2 

A3 

B1 

B2 

C 

 

Di seguito si riportano il diagramma di flusso e lo schema impiantistico rappresentativo della linea 
produttiva M1. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Materiali 
recuperati/ 
Prodotti 

 

Materiali 
recuperati/ 

Prodotti 



29 

 

M2 - Linea di vagliatura materiali inerti di tipo mobile 

Scopo 

La linea M2 opera una vagliatura al fine di generare materiali a diverse frazioni granulometriche: 

¶ pronti per essere reimmessi sul mercato nel settore dei prodotti da costruzione ad esempio 
della costruzione delle strade o edile come aggregati non legati idraulicamente da utilizzare in 
sostituzione o ñin miscelaò con i normali prodotti inerti naturali al fine della realizzazione di 
sottofondi, rilevati, sovrastrutture, conglomerati cementizi, misti cementati, conglomerati 
bituminosi e comunque per opere di ingegneria civile; 

¶ destinati ad ulteriore trattamento per la generazione di altre tipologie di prodotto (es. 
produzione di conglomerato cementizio, misto cementato o conglomerato bituminoso prodotto 
internamente nella linea produttiva M3). 

 

Caratteristiche materiali in ingresso 

Le principali tipologie di rifiuti che possono essere trattate allôinterno della linea M2 sono rifiuti solidi 
costituiti da materiali a matrice inerte in diverse frazioni granulometriche (es: terreni, rifiuti da C&D, 
scorie di acciaieria, scorie/ceneri pesanti da termovalorizzazione e/o combustione, etc.), 
eventualmente pretrattate nel frantoio (linea produttiva M1), qualora necessario. 

 

Caratteristiche materiali in uscita 

La principale tipologia dei materiali in uscita dalla linea produttiva è materiale a matrice inerte in 
diverse frazioni granulometriche.  

Le frazioni granulometriche, in funzione dei rifiuti in ingresso, che si possono ottenere mediante la 
linea M2 dipendono delle maglie utilizzate. 

A titolo dôesempio le frazioni granulometriche che si possono ottenere in uscita dalla linea M2 
sono: Ø < 2mm ï 4mm ï 20mm ï 50mm ï Ø >50mm. I materiali ottenuti dalle operazioni eseguite 
allôinterno della linea M2 possono essere Prodotti o Prodotti di recupero qualora rispettino le 
rispettive norme tecniche di settore, o materiali da inviare ad altre linee produttive allôinterno 
dellôimpianto (ad es. linea M3 di Betonaggio), ovvero, ancora rifiuti da inviare ad impianti terzi. 

 

Tecnologia 

La tecnologia utilizzata allôinterno della linea produttiva M2, rappresentata da reti vibranti con 
diverse maglie di selezione, è finalizzata alla vagliatura delle diverse tipologie di materiali mediante 
un impianto di tipo mobile, che può operare sia autonomamente che a servizio di altre linee 
produttive, effettuando un trattamento preliminare prima dellôinvio del materiale alla linea di 
betonaggio (linea produttiva M3) o un affinazione del trattamento in uscita dalla linea di 
frantumazione (linea produttiva) M1. 

 

Struttura 

Le principali componenti di questa linea sono così riassumibili: 

- Tramoggia di carico: il materiale in ingresso alla linea M2 è caricato tramite pala meccanica 
nella tramoggia di carico; 
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- Vaglio mobile: il materiale in ingresso viene separato in diverse frazioni omogenee in 
funzione della propria granulometria, mediante reti vibranti. 

- Nastri trasportatori: il materiale in uscita dal vaglio viene scaricato a terra in diversa 
granulometria per essere successivamente utilizzato nella linea di betonaggio oppure per 
essere depositato presso le aree/box di stoccaggio. 

 

Dati tecnici 

Potenzialità massima oraria 200 t/h 

Caratteristiche materiali in ingresso Rifiuti solidi 

Pezzatura max in alimentazione 200 mm 

Temperatura media di esercizio Ambiente 

 

Tipologie di materiali costruttivi 

Struttura portante Carpenteria metallica 

Tramoggia di carico Carpenteria metallica 

Nastri trasportatori Gomma ï Carpenteria metallica 

Reti  vibranti Carpenteria metallica/gomma 

 

Presidi ambientali 

I presidi ambientali per la linea M2 comprendono: 

¶ nebulizzazione/umidificazione dei materiali in fase di movimentazione e/o stoccaggio dei 
materiali stessi; 

¶ sistemi di nebulizzazione/bagnatura dôacqua nelle bocche di carico degli impianti, sui punti 
di salto tra i nastri e di scarico a terra a cumulo (sistemi fissi e/o mobili). 

¶ rete di raccolta di eventuali colaticci/spanti e trattamento nel depuratore chimico-fisico 
aziendale. 

 

Aree di stoccaggio e lavorazione a servizio della linea produttiva 

Le aree miste destinate ai materiali in ingresso, in uscita ed alla lavorazione della linea M2 sono: 

Area Modalità di stoccaggio 

A1 

Cumuli, containers, cassoni, colli 

A2 

A3 

B1 

B2 

C 
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Di seguito si riportano il diagramma di flusso e lo schema impiantistico rappresentativo della linea 
produttiva M2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
M3 ï Linea di betonaggio e bitumaggio a freddo per la produzione di conglomerati cementizi /  

misti cementati / aggregati sciolti / conglomerati bituminosi a freddo 

 

Scopo 

I processi di betonaggio/bitumaggio a freddo prevedono in via prioritaria la produzione di 
conglomerati cementizi e misti cementati o conglomerati bituminosi, partendo da materiali a 
matrice inerte (rifiuti, prodotti, prodotti di recupero, sottoprodotti) con lôaggiunta di cemento, di 
eventuali inerti naturali e acqua. 

 

Materiali 
recuperati/ 

Prodotti 

Materiali 
recuperati/ 

Prodotti 
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Tramite la linea M3 è possibile effettuare il riutilizzo diretto di materiali derivanti da proprie 
lavorazioni e/o da terzi e se necessario completate con materiale inerte naturale. 

 

Caratteristiche materiali in ingresso 

Le principali tipologie di rifiuti che possono essere trattate allôinterno della linea M3 sono rifiuti solidi 
in diverse frazioni granulometriche costituiti da materiali a matrice inerte (sabbia, ghiaia, ciottoli, 
materiali da C&D, etc.), scorie di acciaieria, scorie/ceneri pesanti da termovalorizzazione e/o 
combustione, etc. 

Oltre a rifiuti, a prodotti di recupero, a sottoprodotti provenienti da proprie lavorazioni e/o da terzi, 
in ingresso alla linea M3 possono essere utilizzati materiali inerti naturali, oltre che cemento e/o 
calce ed acqua e/o altri additivi specifici, in percentuali variabili a seconda del tipo di prodotto che 
si vuole generare. 

 
Caratteristiche materiali in uscita 

I materiali in uscita dalla linea produttiva sono materiali a matrice inerte suddivisi nelle seguenti 
tipologie di prodotti: 

¶ conglomerati cementizi e misti cementati (in via prioritaria); 

¶ miscele di aggregati riciclati sciolti, non legati idraulicamente (in via secondaria); 

¶ conglomerati bituminosi a freddo. 
 
Tecnologia 

La tecnologia utilizzata allôinterno della linea produttiva M3 ¯ relativa ad un impianto di betonaggio 
per la produzione di conglomerati cementizi/misti cementati e/o aggregati sciolti non legati 
idraulicamente e/o conglomerati bituminosi a freddo. 

Gli inerti, di varia granulometria, sono opportunamente dosati e miscelati tra di loro prima 
dellôaggiunta di leganti idraulici o bituminosi. 

I materiali inerti vengono alimentati alle tramogge di carico in funzione della loro granulometria e 
da qui dosati mediante appositi sistemi dosatori nella percentuale richiesta dalla ricetta del 
prodotto finale da ottenere. In aggiunta agli inerti sciolti, vengono addizionati cemento e/o calce ed 
acqua e/o altri additivi specifici, anchôessi in percentuali variabili a seconda del tipo di prodotto che 
si vuole generare e del tipo di utilizzo a cui sarà destinato ed eventualmente anche inerti naturali 
per affinare ulteriormente il prodotto. Il tutto viene poi miscelato allôinterno del miscelatore a doppio 
albero in coda allôimpianto. 

Il misto cementato o conglomerato cementizio o conglomerato bituminoso o la miscela di aggregati 
sciolti (nel caso in cui non siano additivati i leganti idraulici) viene quindi scaricato, con apposito 
nastro brandeggiante con sistema di pesatura integrato, o direttamente a terra o direttamente 
sullôautomezzo. 

 
Struttura 

Le principali componenti di questa linea produttiva sono riassumibili come di seguito riportato: 

- Tramogge di carico: il materiale inerte in ingresso alla linea M3 (già selezionato per 
granulometria) è caricato tramite pala meccanica in idonee tramogge di carico; 

- Nastri dosatori (dotati di pesatura integrata): i materiali, nelle diverse granulometrie, 
vengono pesati al fine di calibrare la percentuale di materiale che deve costituire la miscela; 
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- Nastro trasportatore centrale: i materiali, nelle diverse granulometrie, vengono trasportati al 
miscelatore mediante nastro trasportatore; 

- Silos deposito cemento/calce: il cemento/calce sono depositati nei silos dai quali vengono 
caricati al miscelatore mediante specifiche coclee; 

- Miscelatore: i materiali inerti, il cemento/calce e/o lôacqua vengono immessi allôinterno di un 
miscelatore al fine di mescolare le diverse componenti che costituiscono il materiale che si 
vuole ottenere; 

- Nastro di scarico con sistema di pesatura integrato: il misto cementato o conglomerato 
cementizio o il conglomerato bituminoso o la miscela di aggregati sciolti (nel caso in cui non 
siano addittivati i leganti idraulici) viene scaricato a terra o direttamente sullôautomezzo 
mediante nastro di scarico brandeggiante. 

 

Dati tecnici 

Potenzialità massima oraria 200 t/h 

Caratteristiche materiali in ingresso   Rifiuti solidi 

Temperatura media di esercizio Ambiente 

 

Tipologie di materiali costruttivi  

Struttura portante Carpenteria metallica 

Tramogge di carico Carpenteria metallica 

Nastri trasportatori Gomma ï Carpenteria metallica 

Sili di deposito Carpenteria metallica 

Miscelatore Carpenteria metallica 

 

Presidi ambientali 

I presidi ambientali per la linea M3 comprendono: 

¶ eventuale nebulizzazione/umidificazione dei materiali in fase di movimentazione e/o 
stoccaggio dei materiali stessi; 

¶ presidio dei silos di stoccaggio cemento/calce tramite filtro a cartucce (Emissione E1); 

¶ rete di raccolta di eventuali colaticci/spanti e trattamento nel depuratore chimico-fisico 
aziendale. 

 

Aree di stoccaggio e lavorazione a servizio della linea produttiva 

Le aree miste destinate ai materiali in ingresso, in uscita ed alla lavorazione della linea M3 sono:  

Area Modalità di stoccaggio 

A1 

Cumuli, containers, cassoni, colli 

A2 

A3 

B1 

B2 

C 

N. 2 Silos per il deposito calce/cemento da circa 40  m
3
 cadauno 
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Di seguito si riportano il diagramma di flusso e lo schema impiantistico tipo della linea produttiva 
M3. 
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B.1.5 Macchinari, attrezzature e impianti 

Di seguito si fornisce un elenco dei macchinari, delle attrezzature e degli impianti presenti presso 
lôinsediamento della Ditta ed utilizzati durante il ciclo delle lavorazioni. 

Macchinari ed attrezzature 

I macchinari utilizzati per la movimentazione/lavorazione dei rifiuti, dei prodotti, dei prodotti di 
recupero, dei sottoprodotti, etc. sono, allo stato attuale, costituiti da n. 2 pale gommate; per la 
pulizia dei piazzali viene utilizzata 1 motospazzatrice. La ditta si riserva di modificare il numero e la 
tipologia di tali macchinari a seconda del mercato. 

Impianti 

Gli impianti presenti sono costituiti da: 
ü n. 1 impianto semovente di frantumazione; 
ü n. 1 impianto semovente di vagliatura; 
ü n. 1 impianto di betonaggio e produzione conglomerati bituminosi a freddo; 
ü n. 1 impianto di depurazione chimico - fisico. 

 

Infrastrutture 

Nellôarea interessata dallôinsediamento sono presenti: 
ü Reti idriche interne distinte: linea raccolta acque meteoriche; linea acque reflue civili;   
ü N. 2 vasche di raccolta/accumulo acque da trattare/trattate. 
ü Linea EE; 
ü Linea dati, video sorveglianza, allarme; 
ü Rete illuminazione insediamento produttivo; 
ü Linea acqua di servizio per usi civili (da acquedotto) e industriali; 
ü Impianto di depurazione chimico-fisico per il trattamento delle acque meteoriche e di 

processo; 
ü Linee idrauliche per gli impianti di nebulizzazione e irrigazione (alimentate prioritariamente 

dalla vasca acque trattate) 
 

 

Sono inoltre presenti altre strutture ñfisseò e di servizio e precisamente: 
- Box Uffici e Box quadro comandi impianto di betonaggio. 
- Copertura impianto di trattamento chimico-fisico; 
- N. 1 pesa a ponte per la pesatura dei mezzi in ingresso ed in uscita dallôimpianto con 

sistema di lavaggio ruote per i mezzi in uscita dallôimpianto; 
- N. 1 distributore di carburante per uso privato (diesel tank), conforme alla normativa 

vigente e debitamente autorizzata, dotata di pompa di erogazione per il rifornimento dei 
mezzi interni. 

B.1.6  Descrizione delle attività di gestione rifiuti dellôinstallazione nel suo complesso in 
termini di processo e di trattamento in funzione dellôorigine/caratteristiche dei rifiuti in 
ingresso 

Le attività di gestione rifiuti sono distinte tra attività IPPC 5.3. a), 5.3. b) e Non IPPC 
esclusivamente per il fatto che le lavorazioni siano relative o meno a scorie e ceneri con 
riferimento ad operazioni di smaltimento o di smaltimento/recupero. Viene pertanto di seguito 
riportata la descrizione delle attivit¨ di gestione rifiuti dellôinstallazione nel suo complesso in termini 
di processo e di trattamento in funzione dellôorigine/caratteristiche dei rifiuti in ingresso, cos³ come 
gi¨ definite nellôAtto Dirigenziale n. 1506 del 24/04/2013 rilasciato dalla Provincia di Brescia. 

I rifiuti, in funzione della provenienza, sono infatti suddivisi in gruppi, per ciascuno dei quali sono 
stati definiti, nel sopra richiamato provvedimento autorizzativo, i processi, le lavorazioni, i controlli e 
le norme settoriali di riferimento. 

Nello specifico, i gruppi di rifiuti sono così definiti:  
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a) Rifiuti provenienti da attività di costruzione e demolizione, fabbricazione di prodotti da 
costruzione, produzione di cemento e manufatti in calcestruzzo, trattamento meccanico 
dei rifiuti: 
Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici CER 101201ï101206ï101208ï101311ï101314ï160304 
(limitatamente a rifiuti costituiti da inerti quali mattoni, cemento, mattonelle, ceramiche ecc)ï
170101ï170102ï170103ï170107ï170802ï170904ï191205 (non provenienti da trattamento 
RAEE)ï191212 (limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente gruppo) viene svolto 
mediante fasi meccaniche e tecnologicamente interconnesse di macinazione, vagliatura, 
selezione granulometrica, separazione della frazione metallica (deferrizzazione) e delle 
frazioni indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti aventi granulometria idonea e 
selezionata.  

 
Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ al test di cessione in conformit¨ allôallegato 3 del decreto ministeriale 05/02/98 e s.m.i. Tale 
analisi è eseguita per ogni lotto da utilizzare nelle successive fasi di produzione e 
comunque per lotti inferiori o uguali a 1000 mc secondo il procedimento di campionamento 
paragrafo 4.2 della norma UNI EN 10802:2004 e s.m.i. Dopo il test di cessione il materiale 
può essere omogeneizzato con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni e 
o altri materiali vergini per la produzione di materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto 
quali: 
- aggregati riciclati conformi alla circolare del Ministero dellôAmbiente e della tutela del 
territorio del 15 luglio 2005 n. UL/2005/5205 per lôedilizia;  

- aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele 
non legate ï specifiche) e UNI EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo);  

- aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i. 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e s.m.i (miscele 
non legate ï specifiche) utilizzati per reinterri, riempimenti, rimodellazione. 

 
Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ mediante lôesecuzione 
dei test di ecotossicità in conformità al Regolamento n. 1272/2008/CE del 10.12.2008 e 
s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le seguenti metodiche analitiche 
internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia Magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 

203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 

OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 
La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio conforme alle norme tecniche di settore UNI EN qualora 
applicabili;  

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella individuata alla tabella 14 del paragrafo 
B.1.3. 
 

Gli aggregati di cui sopra sono marcati CE in base al loro utilizzo finale, e marcati CE 2+ 
laddove previsto, in particolare, per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di calcestruzzo 
fuori sito, la marcatura CE dovrà essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 
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21/04/1993 n. 246, in linea con le disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti del  11 aprile 2007. 

Qualora gli aggregati prodotti, conformi alle norme tecniche sopra riportate, non superassero 
la verifica di ecocompatibilità, gli stessi non potranno essere utilizzati per la formazione di 
reinterri, riempimenti, rimodellazione di aree naturali. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento.   

 
b) rifiuti provenienti da prospezione estrazione da miniera o cava e dal trattamento 

chimico-fisico di minerali 
Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici 010101ï010102ï010308ï010408ï010409ï010410ï
010413ï020402ï020701 (limitatamente a rifiuti costituiti da pietrisco e litoidi)ï191209ï191212 
(limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente gruppo) viene svolto mediante fasi 
meccaniche e tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, vagliatura, 
selezione granulometrica, separazione della frazione metallica (deferrizzazione) e delle 
frazione indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti di natura lapidea e granulometria 
idonea e selezionata.  

b1. rifiuti identificati dai codici CER 010408ï010409ï010410ï010413ï020402ï191212 
(limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente gruppo) prodotti dal 
trattamento chimico fisico di minerali: 
Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ al test di cessione,  in conformit¨ allôallegato 3 del decreto ministeriale 05/02/98 e 
s.m.i. Tale analisi è eseguita per ogni lotto da utilizzare nelle successive fasi di 
produzione e comunque per lotti inferiori o uguali a 1000 mc secondo il 
procedimento di campionamento paragrafo 4.2 della norma UNI EN 10802:2004 e 
s.m.i. Dopo il test di cessione, il materiale può essere omogeneizzato, ove 
necessario, con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni e/o altri 
materiali vergini per la produzione di materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto 
quali: 

- aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in 
opere di ingegneria civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e 
s.m.i. (miscele non legate ï specifiche) e UNI EN 12620:2008 e s.m.i. 
(aggregati per calcestruzzo) e UNI EN 13043:2004 e s.m.i. (aggregati per 
miscele bituminose e trattamenti superficiali per strade, aeroporti e altre aree 
soggette a traffico); 

- aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i. 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in 
opere di ingegneria civile e nella costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e 
s.m.i (miscele non legate ï specifiche) utilizzati per reinterri, riempimenti, 
rimodellazione. 

Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ mediante 
lôesecuzione dei test di ecotossicit¨ in conformit¨ al Regolamento n. 1272/2008/CE 
del 10.12.2008 e s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le seguenti 
metodiche analitiche internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia Magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD 

Guideline 203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 

8692:2012; OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 
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La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata 
almeno due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, 
ovvero ciascuna famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione 
merceologica ma differente granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di 
rifiuto, conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN 
qualora applicabili; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di 
rifiuto, conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore 
UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 

b2.  rifiuti di origine naturale non trattati identificati dai codici CER 010101ï010102ï
010308ï020701 (limitatamente a rifiuti costituiti da pietrisco e litoidi)ï191209ï
191212 (limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente gruppo): 
Il materiale proveniente dal trattamento di cui sopra, può essere omogeneizzato con altri 
materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni e/o altri materiali vergini e deve 
essere destinato: 

¶ alla produzione di un materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto quali aggregati 
conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i (aggregati per 
materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di ingegneria 
civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele non legate 
ï specifiche) e UNI EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo) e UNI EN 
13043:2004 e s.m.i. (aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali per 
strade, aeroporti e altre aree soggette a traffico); 

¶ alla produzione di un materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto quali aggregati 
conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i. (aggregati per 
materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di ingegneria 
civile e nella costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e s.m.i (miscele non 
legate ï specifiche) utilizzati per reinterri, riempimenti, rimodellazione. 

Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati (1° e 2° pallino) deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ 
mediante lôesecuzione dei test di ecotossicità in conformità al Regolamento n. 
1272/2008/CE del 10.12.2008 e s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le 
seguenti metodiche analitiche internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia Magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD 

Guideline 203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 

8692:2012; OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 
La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata 
almeno due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, 
ovvero ciascuna famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione 
merceologica ma differente granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di 
rifiuto, conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN 
qualora applicabili; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di 
rifiuto, conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore 
UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 
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Gli aggregati di cui sopra sono marcati CE in base al loro utilizzo finale, e marcati CE 2+ 
laddove previsto, in particolare: 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di calcestruzzo fuori sito, la marcatura 
CE dovrà essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 246, 
in linea con le disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti del  11 aprile 2007; 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di conglomerati bituminosi fuori sito, la 
marcatura CE dovrà essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 
21/04/1993 n. 246, in linea con le disposizioni previste dal Decreto del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti del  16.11.2009. 

Qualora gli aggregati prodotti, conformi alle norme tecniche sopra riportate, non 
superassero la verifica di ecocompatibilità, gli stessi non potranno essere utilizzati per la 
formazione di reinterri, riempimenti, rimodellazione di aree naturali. 
Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o 
tecnicamente sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o 
smaltimento.   

 
c) rifiuti provenienti dallôattivit¨ di scarifica del manto stradale mediante fresatura. 

Il trattamento del rifiuto di cui al codice CER 170302 viene svolto mediante fasi meccaniche e 
tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, vagliatura, selezione 
granulometrica, separazione delle frazione indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti 
aventi granulometria idonea e selezionata.  
Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ al test di cessione in conformit¨ allôallegato 3 del decreto ministeriale 05/02/98 e s.m.i. Tale 
analisi è eseguita per ogni lotto da utilizzare nelle successive fasi di produzione e 
comunque per lotti inferiori o uguali a 1000 mc secondo il procedimento di campionamento 
paragrafo 4.2 della norma UNI EN 10802:2004 e s.m.i. Dopo il test di cessione il materiale 
può essere omogeneizzato con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni 
e/o altri materiali vergini per la produzione di materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto 
quali: 

- aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i (aggregati 
per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di ingegneria 
civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele non legate ï 
specifiche) e UNI EN 13043:2004 e s.m.i. (aggregati per miscele bituminose e 
trattamenti superficiali per strade, aeroporti e altre aree soggette a traffico); 

Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ mediante lôesecuzione 
dei test di ecotossicità in conformità al Regolamento n. 1272/2008/CE del 10.12.2008 e 
s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le seguenti metodiche analitiche 
internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia Magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 

203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 

OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 
La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN;  

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3  
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Gli aggregati di cui sopra sono marcati CE in base al loro utilizzo finale, e marcati CE 2+ 
laddove previsto, in particolare, per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di conglomerati 
bituminosi fuori sito, la marcatura CE dovrà essere adeguata alle disposizioni contenute nel 
DPR 21/04/1993 n. 246, in linea con le disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti del  16.11.2009. 

Qualora gli aggregati prodotti, conformi alle norme tecniche sopra riportate, non superassero 
la verifica di ecocompatibilità, gli stessi non potranno essere utilizzati per la formazione di 
reinterri, riempimenti, rimodellazione di aree naturali. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento.   

 
d) rifiuti provenienti dalla fusione di leghe di metalli ferrosi in fonderie di seconda fusione 

di ghisa e acciaio, produzione di ferroleghe, industria siderurgica. 
Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici CER 100201ï100202ï100299 (limitatamente alle ñterre 
di scopatura vagoni e fondo parco rottamiò dellôindustria siderurgica e destinabili unicamente 
alla produzione di conglomerati cementizi e bituminosi)ï100903ï191212 (limitatamente ai 
medesimi rifiuti di cui al presente gruppo) viene svolto mediante fasi meccaniche e 
tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, vagliatura, selezione 
granulometrica, separazione della frazione metallica (deferrizzazione) e delle frazioni 
indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti aventi granulometria idonea e selezionata.  
Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ al test di cessione in conformit¨ allôallegato 3 del decreto ministeriale 05/02/98 e s.m.i. Tale 
analisi è eseguita per ogni lotto da utilizzare nelle successive fasi di produzione e 
comunque per lotti inferiori o uguali a 1000 mc secondo il procedimento di campionamento 
paragrafo 4.2 della norma UNI EN 10802:2004 e s.m.i. Dopo il test di cessione il materiale 
può essere omogeneizzato con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni 
e/o altri materiali vergini per la produzione di materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto 
quali: 

- aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele 
non legate ï specifiche) e UNI EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo) e 
UNI EN 13043:2004 e s.m.i. (aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali 
per strade, aeroporti e altre aree soggette a traffico); 

- aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i. 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e s.m.i (miscele 
non legate ï specifiche) utilizzati per reinterri, riempimenti, rimodellazione. 

Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ mediante lôesecuzione 
dei test di ecotossicità in conformità al Regolamento n. 1272/2008/CE del 10.12.2008 e 
s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le seguenti metodiche analitiche 
internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia Magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 

203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 

OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 
La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 



41 

 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN qualora 
applicabili; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 
 

Gli aggregati di cui sopra sono marcati CE in base al loro utilizzo finale, e marcati CE 2+ 
laddove previsto, in particolare: 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di calcestruzzo fuori sito, la marcatura CE dovr¨ 
essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 246, in linea con le 
disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del  11 
aprile 2007; 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di conglomerati bituminosi fuori sito, la 
marcatura CE dovrà essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 
246, in linea con le disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti del  16.11.2009. 

 
Qualora gli aggregati prodotti, conformi alle norme tecniche sopra riportate, non superassero 
la verifica di ecocompatibilità, gli stessi non potranno essere utilizzati per la formazione di 
reinterri, riempimenti, rimodellazione di aree naturali. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento. 

e) Rifiuti costituiti da terre e sabbie esauste di fonderia di seconda fusione di metalli ferrosi  
Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici CER 100299 (limitatamente alle ñterre di scopatura 
vagoni e fondo parco rottamiò dellôindustria siderurgica e destinabili unicamente alla 
produzione di conglomerati cementizi e bituminosi)ï100906ï100908ï191212 (limitatamente ai 
medesimi rifiuti di cui al presente gruppo) viene svolto mediante fasi meccaniche e 
tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, vagliatura, selezione 
granulometrica, separazione della frazione metallica (deferrizzazione) e delle frazioni 
indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti aventi granulometria idonea e selezionata.  
Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ al test di cessione in conformit¨ allôallegato 3 del decreto ministeriale 05/02/98 e s.m.i. Tale 
analisi è eseguita per ogni lotto da utilizzare nelle successive fasi di produzione e 
comunque per lotti inferiori o uguali a 1000 mc secondo il procedimento di campionamento 
paragrafo 4.2 della norma UNI EN 10802:2004 e s.m.i. Dopo il test di cessione il materiale 
frantumato può essere omogeneizzato con altri materiali inerti ottenuti da processi di 
recupero interni e/o altri materiali vergini per la produzione di materiale che ha cessato la 
qualifica di rifiuto quali: 

- aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele 
non legate ï specifiche) e UNI EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo) e 
UNI EN 13043:2004 e s.m.i. (aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali 
per strade, aeroporti e altre aree soggette a traffico); 

Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ mediante lôesecuzione 
dei test di ecotossicità in conformità al Regolamento n. 1272/2008/CE del 10.12.2008 e 
s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le seguenti metodiche analitiche 
internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia Magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 

203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
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× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 
OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 

La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN qualora 
applicabili; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3 del presente 
allegato tecnico. 
 

Gli aggregati di cui sopra sono marcati CE in base al loro utilizzo finale, e marcati CE 2+ 
laddove previsto, in particolare: 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di calcestruzzo fuori sito, la marcatura CE dovr¨ 
essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 246, in linea con le 
disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del  11 
aprile 2007; 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di conglomerati bituminosi fuori sito, la 
marcatura CE dovrà essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 
246, in linea con le disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti del  16.11.2009. 
 

Qualora gli aggregati prodotti, conformi alle norme tecniche sopra riportate, non superassero 
la verifica di ecocompatibilità, gli stessi non potranno essere utilizzati per la formazione di 
reinterri, riempimenti, rimodellazione di aree naturali. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento.   
 

f) Rifiuti refrattari, rifiuti di refrattari da forni di processi ad alta temperatura 
Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici CER 161102ï161104ï161106 viene svolto mediante 
fasi meccaniche e tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, 
vagliatura, selezione granulometrica, separazione della frazione metallica (deferrizzazione) e 
delle frazioni indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti aventi granulometria idonea e 
selezionata.  

Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN, qualora 
applicabili; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento.   

  
g) Rifiuti di ceneri pesanti da incenerimento di rifiuti solidi urbani e assimilati e rifiuti 

prodotti da centrali termiche e altri impianti termici. 
Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici CER 100101ï100124 (con esclusione dei rifiuti 
provenienti da processi di pirolisi) ï190112ï190119 (con esclusione dei rifiuti provenienti da 
processi di pirolisi)ï191205 (non provenienti da trattamento RAEE)ï191209-191212 
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(limitatamente ai medesimi rifiuti di cui al presente gruppo) viene svolto mediante fasi 
meccaniche e tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, vagliatura, 
selezione granulometrica, separazione della frazione metallica (deferrizzazione) e delle 
frazioni indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti aventi granulometria idonea e 
selezionata.  
Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN qualora 
applicabili; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento. 

 
h) Rifiuti di scaglie di laminazione provenienti da impianti di depurazione acque di 

laminazione, impianti di colata continua, impianti di trafilazione di industria siderurgica e 
metallurgica, pulitura meccanica dei manufatti metallici. 
Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici CER 100210 e 100212 viene svolto mediante fasi 
meccaniche e tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, vagliatura, 
selezione granulometrica, separazione della frazione metallica (deferrizzazione) e delle 
frazioni indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti aventi granulometria idonea e 
selezionata.  
Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN, qualora 
applicabili;  

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 
Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento. 

 
i) Rifiuti di terre e rocce da scavo non provenienti da siti contaminati e/o da operazioni di 

bonifica 
Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici CER 170504ï191209 e 200202 (limitatamente a terre e 
rocce non provenienti da siti contaminati e/o operazioni di bonifica), con caratteristiche di 
materiale inerte vario, costituito da terra con presenza di ciottoli, sabbia, ghiaia e trovanti, 
anche di origine antropica, viene svolto mediante vagliatura, eventualmente con lôutilizzo di 
idonei rifiuti autorizzati di cui alla famiglia 17.xx.xx, in quantità tale da consentire la pulizia 
delle griglie, per la separazione della varie frazioni e le successive fasi di lavorazioni  
meccaniche e tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, separazione 
della frazione metallica (deferrizzazione) e delle frazioni indesiderate per lôottenimento di 
frazioni inerti di natura lapidea e granulometria idonea e selezionata.   
 
La frazione litoide, superiore a 20 mm, costituita in genere da sassi, ciottoli, ect. che contiene 
una percentuale di frazione fine non superiore al 2%, può essere omogeneizzata con altri 
materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni e/o altri materiali vergini e deve essere 
destinata: 

¶ alla produzione di materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto quali aggregati conformi 
alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i (aggregati per materiali non 
legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di ingegneria civile e nella 
costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele non legate ï specifiche) e UNI 
EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo) e UNI EN 13043:2004 e s.m.i. 
(aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali per strade, aeroporti e altre aree 
soggette a traffico); 
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¶ alla produzione di materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto quali aggregati conformi 
alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i. (aggregati per materiali non 
legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di ingegneria civile e nella 
costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e s.m.i (miscele non legate ï specifiche) 
utilizzati per reinterri, riempimenti, rimodellazione. 

 
Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati (1° e 2° pallino) deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ 
mediante lôesecuzione dei test di ecotossicit¨ in conformit¨ al Regolamento n. 
1272/2008/CE del 10.12.2008 e s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le 
seguenti metodiche analitiche internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia Magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 

203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 

OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 
La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN qualora 
applicabile; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 
 

La frazione litoide compresa tra i 2 mm e i 20 mm che contiene una percentuale di frazione 
fine non superiore al 2%, deve essere destinata:   

¶ al test di cessione in conformit¨ allôallegato 3 del decreto ministeriale 05/02/98 e s.m.i. Tale 
analisi è eseguita per ogni lotto da utilizzare nelle successive fasi di produzione e 
comunque per lotti inferiori o uguali a 1000 mc secondo il procedimento di campionamento 
paragrafo 4.2 della norma UNI EN 10802:2004 e s.m.i. Dopo il test di cessione il materiale 
può essere omogeneizzato con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni 
e/o altri materiali vergini per la produzione di materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto 
quali: 
-  aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i 

(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele 
non legate ï specifiche) e UNI EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo) e 
UNI EN 13043:2004 e s.m.i. (aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali 
per strade, aeroporti e altre aree soggette a traffico); 

¶ alla produzione di materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto e che possono essere 
omogeneizzati con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni e/o altri 
materiali vergini quali aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 
e s.m.i. (aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere 
di ingegneria civile e nella costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e s.m.i (miscele non 
legateï specifiche) utilizzati per reinterri, riempimenti, rimodellazione. 

 
Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati (1° e 2° pallino) deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ 
mediante lôesecuzione dei test di ecotossicit¨ in conformit¨ al Regolamento n. 
1272/2008/CE del 10.12.2008 e s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le 
seguenti metodiche analitiche internazionalmente riconosciute: 
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× Tossicità acuta su Daphnia magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 
202:2004; UNI EN 14735:2005) 

× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 
203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 

× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 
OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 

La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche di settore UNI EN, qualora 
applicabili; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 
 

La frazione fine, < 2 mm, deve essere destinata: 

¶ al test di cessione in conformit¨ allôallegato 3 del decreto ministeriale 05/02/98 e s.m.i. Tale 
analisi è eseguita per ogni lotto da utilizzare nelle successive fasi di produzione e 
comunque per lotti inferiori o uguali a 1000 mc secondo il procedimento di campionamento 
paragrafo 4.2 della norma UNI EN 10802:2004 e s.m.i. Dopo il test di cessione il materiale 
può essere omogeneizzato con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni 
e/o altri materiali vergini per la produzione di materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto 
quali: 
-  aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i 

(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele 
non legate ï specifiche) e UNI EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo) e 
UNI EN 13043:2004 e s.m.i. (aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali 
per strade, aeroporti e altre aree soggette a traffico); 

¶ alla produzione di materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto e che possono essere 
omogeneizzati con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni e/o altri 
materiali vergini quali aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 
e s.m.i. (aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere 
di ingegneria civile e nella costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e s.m.i (miscele non 
legate ï specifiche) utilizzati per reinterri, riempimenti, rimodellazione. 

 
Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati (1° e 2° pallino) deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ 
mediante lôesecuzione dei test di ecotossicit¨ in conformit¨ al Regolamento n. 
1272/2008/CE del 10.12.2008 e s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le 
seguenti metodiche analitiche internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 

203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 

OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 
La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche di settore UNI EN, qualora 
applicabili; 
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¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 
 

Gli aggregati di cui sopra sono marcati CE in base al loro utilizzo finale, e marcati CE 2+ 
laddove previsto, in particolare: 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di calcestruzzo fuori sito, la marcatura CE dovr¨ 
essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 246, in linea con le 
disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del  11 
aprile 2007; 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di conglomerati bituminosi fuori sito, la 
marcatura CE dovrà essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 
246, in linea con le disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti del  16.11.2009. 

Qualora gli aggregati prodotti, conformi alle norme tecniche sopra riportate, non superassero 
la verifica di ecocompatibilità, gli stessi non potranno essere utilizzati per la formazione di 
reinterri, riempimenti, rimodellazione di aree naturali. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento.   

 
j) terre e rocce da scavo provenienti da siti contaminati e/o operazioni di bonifica.  

Il trattamento dei rifiuti di cui ai codici CER 170504ï191209 e 191302 con caratteristiche di 
materiale inerte vario, costituito da terra con presenza di ciottoli, sabbia, ghiaia e trovanti, 
anche di origine antropica, viene svolto mediante vagliatura, eventualmente con lôutilizzo di 
idonei rifiuti autorizzati di cui alla famiglia 17.xx.xx, in quantità tale da consentire la pulizia 
delle griglie, per la separazione della varie frazioni e le successive fasi di lavorazioni  
meccaniche e tecnologicamente interconnesse, ove necessarie, di macinazione, separazione 
della frazione metallica (deferrizzazione) e delle frazioni indesiderate per lôottenimento di 
frazioni inerti di natura lapidea e granulometria idonea e selezionata.  

 
La frazione litoide, superiore a 20 mm, costituita in genere da sassi, ciottoli, ect. che contiene 
una percentuale di frazione fine non superiore al 2%, può essere omogeneizzata con altri 
materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni e/o altri materiali vergini e deve essere 
destinata: 

¶ alla produzione di materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto quali aggregati conformi 
alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i (aggregati per materiali non 
legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di ingegneria civile e nella 
costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele non legate ï specifiche) e UNI 
EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo) e UNI EN 13043:2004 e s.m.i. 
(aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali per strade, aeroporti e altre aree 
soggette a traffico); 

¶ alla produzione di materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto quali aggregati conformi 
alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i. (aggregati per materiali non 
legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di ingegneria civile e nella 
costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e s.m.i (miscele non legate ï specifiche) 
utilizzati per reinterri, riempimenti, rimodellazione. 
 
Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati (1° e 2° pallino) deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ 
mediante lôesecuzione dei test di ecotossicit¨ in conformit¨ al Regolamento n. 
1272/2008/CE del 10.12.2008 e s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le 
seguenti metodiche analitiche internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia Magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
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× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 
203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 

× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 
OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 

La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 
 

La frazione litoide compresa tra i 2 mm e i 20 mm che contiene una percentuale di frazione 
fine non superiore al 2%, deve essere destinata:   

¶ al test di cessione in conformit¨ allôallegato 3 del decreto ministeriale 05/02/98 e s.m.i. Tale 
analisi è eseguita per ogni lotto da utilizzare nelle successive fasi di produzione e 
comunque per lotti inferiori o uguali a 1000 mc secondo il procedimento di campionamento 
paragrafo 4.2 della norma UNI EN 10802:2004 e s.m.i. Dopo il test di cessione il materiale 
può essere omogeneizzato con altri materiali inerti ottenuti da processi di recupero interni 
e/o altri materiali vergini per la produzione di materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto 
quali: 
-  aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade), UNI EN 13285:2010 e s.m.i. (miscele 
non legate ï specifiche) e UNI EN 12620:2008 e s.m.i. (aggregati per calcestruzzo) e 
UNI EN 13043:2004 e s.m.i. (aggregati per miscele bituminose e trattamenti superficiali 
per strade, aeroporti e altre aree soggette a traffico); 

-  aggregati conformi alle norme tecniche di settore UNI EN 13242:2008 e s.m.i. 
(aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per lôimpiego in opere di 
ingegneria civile e nella costruzione di strade) e UNI EN 13285:2010 e s.m.i (miscele 
non legate ï specifiche) utilizzati per reinterri, riempimenti, rimodellazione. 

Al fine di procedere alla valutazione del comportamento ambientale degli aggregati 
sopraelencati deve essere effettuata la verifica dellôecocompatibilit¨ mediante lôesecuzione 
dei test di ecotossicità in conformità al Regolamento n. 1272/2008/CE del 10.12.2008 e 
s.m.i. (c.d. ñRegolamento CLPò) eseguiti secondo le seguenti metodiche analitiche 
internazionalmente riconosciute: 
× Tossicità acuta su Daphnia magna (UNI EN ISO 6341:1999; OECD Guideline 

202:2004; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità acuta su Brachydanio rerio (UNI EN ISO 7346-1:2000; OECD Guideline 

203:1992; OECD Guideline 126:2010; UNI EN 14735:2005) 
× Tossicità cronica su Pseudokirchnariella subcapitata (UNI EN ISO 8692:2012; 

OECD Guideline 201:2011; UNI EN 14735:2005) 
La verifica di ecocompatibilità, mediante test di ecotossicità, deve essere effettuata almeno 
due volte allôanno su ciascuna tipologia di aggregato non legato prodotta, ovvero ciascuna 
famiglia dei medesimi aggregati aventi la stessa composizione merceologica ma differente 
granulometria; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato bituminoso a freddo conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 
 

Gli aggregati di cui sopra sono marcati CE in base al loro utilizzo finale, e marcati CE 2+ 
laddove previsto, in particolare: 
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¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di calcestruzzo fuori sito, la marcatura CE dovr¨ 
essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 246, in linea con le 
disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del  11 
aprile 2007; 

¶ per gli ñaggregatiò destinati alla produzione di conglomerati bituminosi fuori sito, la 
marcatura CE dovrà essere adeguata alle disposizioni contenute nel DPR 21/04/1993 n. 
246, in linea con le disposizioni previste dal Decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti del  16.11.2009. 
 

Qualora gli aggregati prodotti, conformi alle norme tecniche sopra riportate, non superassero 
la verifica di ecocompatibilità, gli stessi non potranno essere utilizzati per la formazione di 
reinterri, riempimenti, rimodellazione di aree naturali. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento.   

La frazione inferiore ai 2 mm dovrà essere classificata nella famiglia dei codici CER 19.xx.xx 
e, previa caratterizzazione analitica, dovrà essere conferita a impianti autorizzati allo 
smaltimento e/o recupero finale ad esclusione degli impianti autorizzati all'operazione R10 
(vedasi norme tecniche L. 99/92 e s.m.i. e specifiche norme relative allo spandimento sul 
suolo a beneficio dell'agricoltura), fatto salvo lôutilizzo previsto dallôautorizzazione n. 5220 del 
09/11/06 della Provincia di Vercelli e dalle s.m.i.  

k) Rifiuti generati da processi chimico-fisici di vetrificazione dei rifiuti. 
Il trattamento dei rifiuti di cui al codice CER 190401 sottoforma di materiale vetrificato,  con 
caratteristiche geotecniche similari, nella maggior parte dei casi, a rifiuti a matrice vetrosa, in 
forma solida non  polverulenta, viene svolto mediante fasi meccaniche e tecnologicamente 
interconnesse, ove necessarie, di macinazione, vagliatura, selezione granulometrica, 
separazione delle frazioni indesiderate per lôottenimento di frazioni inerti aventi granulometria 
idonea e selezionata.  
Il rifiuto proveniente dal trattamento di cui sopra, deve essere destinato: 

¶ allôimpianto in sito per la produzione di un prodotto che ha cessato la qualifica di rifiuto, 
conglomerato cementizio, conforme alle norme tecniche  di settore UNI EN qualora 
applicabili; 

¶ alla produzione di miscele di rifiuti di cui alla tabella 14 del paragrafo B.1.3. 

Qualora il controllo del materiale prodotto non sia conforme alle norme tecniche sopra 
riportate la ditta potrà rilavorarlo, in caso ciò non fosse economicamente e/o tecnicamente 
sostenibile, dovrà inviarlo ad impianti autorizzati al recupero e/o smaltimento. 

 

I rifiuti in ingresso, appartenenti ai gruppi sopraelencati, cessano la qualifica di rifiuto anche 
quando il recupero consiste semplicemente nel controllare i rifiuti per verificarne la conformità alle 
condizioni previste dallôart. 184-ter comma 1 del Decreto legislativo. 152/06 e s.m.i., e 
nellôesecuzione del test di cessione e delle verifiche di eco compatibilit¨, ove previsti. 

 

B.1.7 Materiali derivanti dalle lavorazioni 

 

Dalle lavorazioni svolte presso la Ditta Portamb S.r.l. vengono recuperati i rifiuti ancora valorizzabili 
con caratteristiche conformi alle specifiche norme tecniche di settore. 

Si tratta di prodotti che rispettano i requisiti previsti dallôart. 184-ter del D.Lgs. 152/06 , nonché le 
disposizioni di cui al paragrafo precedente. 

Tali materiali devono infatti essere conformi alle norme tecniche di settore quali norme specifiche 
per la destinazione dôuso prevista. 
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I materiali decadenti dalle lavorazioni che non rispettano i requisiti per la qualifica di prodotto, sono 
gestiti come rifiuti e vengono conferiti a ditte terze autorizzate per il successivo recupero o 
smaltimento. 

Si precisa inoltre che la ditta può svolgere anche il deposito/utilizzo/ commercializzazione di 
prodotti, prodotti di recupero e/o di sottoprodotti (in conformità alle definizioni specifiche di cui 
allôart. 184-bis e 184-ter  del D.lgs. 152/06) o prodotti di terzi (compresi materiali naturali) che 
vengono depositati, prima della vendita, in maniera distinta dai rifiuti in modo da garantire 
lôassenza di commistione e la loro precisa identificazione. I suddetti materiali vengono identificati 
da specifica cartellonistica. Tali materiali possono inoltre essere addizionati ed omogeneizzati con i 
materiali recuperati dalla Ditta stessa, nel rispetto delle condizioni previste dallôAIA. 

Qualora necessario, i prodotti in uscita possono essere eventualmente sottoposti ad ulteriore 
miscelazione e/o vagliatura per la formazione di prodotti da commercializzare in funzione delle 
richieste di mercato. 

Dalle operazioni di recupero R5 dei rifiuti si possono ottenere materiali per il settore prodotti da 
costruzione. 

È inoltre possibile, mediante la linea produttiva M3, la produzione diretta in impianto di 
conglomerati cementizi, misti cementati o conglomerati bituminosi a freddo ovvero miscele di 
aggregati non legati. 

Le attività, i procedimenti e i metodi di riciclaggio e di recupero di materia dovranno garantire 
lôottenimento di prodotti con caratteristiche conformi alla normativa tecnica di settore o, comunque, 
nelle forme usualmente commercializzate, e, laddove previsto, con marcatura CE. In particolare, i 
prodotti e le materie prime ottenute dal riciclaggio e dal recupero dei rifiuti non dovranno 
presentare caratteristiche di pericolo superiori a quelle dei prodotti e delle materie ottenute dalla 
lavorazione di materie prime. 

Di seguito viene riportata la tabella dei prodotti generati dalla Ditta con lôindicazione del gruppo di 
appartenenza dei rifiuti, da cui si generano i prodotti di recupero stessi, che individua le possibili 
norme di riferimento in funzione dellôutilizzo finale previsto. 

 

N. ordine 
prodotto 

Nome 
Prodotto 

Tipologia 
Prodotto 

Caratteristiche 
Prodotto 

Rifiuti da cui è originato il 
prodotto (CER) * 

Appartenenza 
dei rifiuti 

(GRUPPO) 

1 ECOPORT 1 

AGGREGATI 
DI 
RECUPERO 
NON LEGATI 
CON 
LEGANTI 
IDRAULICI 

Aggregati litoidi costituiti 
da ghiaia, pietrisco, 
ciottoli e sabbia 

010101 ï 010102 ï 010308  
010408 ï 010409 ï 010410  
010413 ï 020402 ï 020701 
191209 ï191212 

b 

200202 i 

170504 ï 191209 i,j 

191302 j 

2 ECOPORT 2 

AGGREGATI 
DI 
RECUPERO / 
RICICLATI 
NON LEGATI 
CON 
LEGANTI 
IDRAULICI 

Aggregati costituiti da 
ceramica, mattoni, 
mattonelle, materiali 
compositi a base di 
cemento, cemento, 
calcestruzzo 

101201 ï 101206 ï 101208 
101311 ï 101314 ï 160304  
170101 ï 170102 ï 170103  
170107 ï 170802 ï 170904 
191205 ï 191212   

a 

170302 c 

3 ECOPORT 3 
AGGREGATI 
DI 
RECUPERO 

Aggregati di recupero 
costituiti da  scarti di 
fonderia di seconda 

191209 b 

100201 ï 100202 ï 100903 d 

100906 ï 100908 e 
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N. ordine 
prodotto 

Nome 
Prodotto 

Tipologia 
Prodotto 

Caratteristiche 
Prodotto 

Rifiuti da cui è originato il 
prodotto (CER) * 

Appartenenza 
dei rifiuti 

(GRUPPO) 
NON LEGATI 
CON 
LEGANTI 
IDRAULICI 

fusione di acciaio e 
ghisa, industria 
siderurgica, produzione 
di ferro leghe  e del 
trattamento meccanico e 
termico dei rifiuti 

100299
(1)

 d, e 

161102 ï 161104 ï 161106 f 

191209 i, j 

191212 
b, d, e 

4 ECOPORT 4 

PRODOTTI 
COSTITUITI 
DA 
AGGREGATI 
DI 
RECUPERO 
LEGATI CON 
LEGANTI 
IDRAULICI 

Conglomerati cementizi/ 
Prodotti  misto-cementati 

101201 ï  101206 ï 101208 
101311 ï 101314 ï 160304   
170101 ï 170102 ï 170103 
170107 ï170802 ï 170904  

 
 

 

a 
 

010101 ï 010102 ï 010308  
010408 ï 010409 ï 010410  
010413 ï  020402 ï 020701 

b 

100201 ï 100202ï 100903 d 

100906 ï 100908 e 

161102 ï 161104 ï 161106 f 

100101 ï 100124  ï 190112 
190119  

g 

190401 k 

100210 ï 100212 h 

200202 i 

191302 j 

100299 d, e 

170504 i, j 

191205 a, g 

191209 b, g, i, j 

191212 a, b, d, e, g 

5 ECOPORT 5 

PRODOTTI 
COSTITUITI 
DA 
AGGREGATI 
DI 
RECUPERO 
LEGATI CON 
BITUME A 
FREDDO 

Conglomerati bituminosi 

010101 ï 010102 ï 010308 
010408 ï 010409 ï  010410    
010413 ï 020404 ï 020701  
191209 

b 

170302 c 

100201 ï 100202 ï 100903 d 

100906 ï 100908 e 

161102 ï161104 ï 161106 f 

200202 i 

191302 j 

100299 d, e 

170504 i, j 

191209 i, j 

191212 b, d, e 

(*) i rifiuti riportati sono i potenziali rifiuti costituenti il prodotto. Il prodotto potrà, quindi, essere costituito da uno, due o 
pi½ dei codici CER previsti allôinterno dei prodotti stessi, ma non necessariamente da tutti. 

(1)  
come limitato nel paragrafo precedente: ñrifiuti non specificati altrimenti (limitatamente alle ñterreò di scopatura 
vagoni e fondo parco rottame provenienti dallôindustria del ferro e dellôacciaio)ò. 

 
Tabella 15  ï Corrispondenza Prodotti di recupero e rifiuti da cui gli stessi sono originati 

 

 
 

B.2 Materie prime ed ausiliarie 

Le materie prime utilizzate nel processo produttivo dellôazienda sono costituite dai rifiuti in ingresso 
allôimpianto, dagli additivi utilizzati in alcune linee impiantistiche, dagli additivi utilizzati nel 
depuratore interno (impianto di trattamento chimico-fisico) a presidio delle acque meteoriche e di 
processo, nonché da materie prime nelle forme usualmente commercializzate ed eventualmente 
utilizzate nellôambito di alcuni processi produttivi (ad es. inerti naturali, materiali recuperati da terzi 
e qualificati come prodotti di recupero, sottoprodotti, etc.).  
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Dalle seguenti tabelle sono reperibili, in forma indicativa e non esaustiva, le informazioni relative 
alle principali sostanze/preparati utilizzati. Per ciascuna sostanza/preparato, vengono riportati, a 
titolo indicativo, la quantità, le caratteristiche e le modalità di stoccaggio delle materie prime 
impiegate dallôattività produttiva: 

N. ordine 
prodotto 

Materia 
Prima 

Classe di 
pericolosità 

Stato 
fisico 

Quantità 
specifica** 

(kg/t) 

Modalità di 
stoccaggio 

Tipo di deposito 
e di 

confinamento 

Quantità 
massima di 
Stoccaggio 
istantaneo 

1, 2, 3, 4, 5 Rifiuti* 
Non 

pericolosi 
Solido - 

Cumuli, 
cassoni, 

container, 
colli 

Allôaperto, in aree 
autorizzate su 

platea in CLS con 
finitura al quarzo 

5625 m
3
 

 
 
 

 

MATERIE PRIME AUSILIARIE 

N. ordine 
prodotto 

Materia 
Prima 

Classe di 
pericolosità 
(indicazioni 
di pericolo) 

Stato 
fisico 

Quantità 
specifica** 

(kg/t) 

Modalità di 
stoccaggio 

Tipo di deposito e di 
confinamento 

Quantità 
massima di 
stoccaggio 
istantaneo 

1, 2, 3, 4, 5 

Prodotti/Sotto 
prodotti/Prodo
tti di recupero 
a matrice 
inerte*** 

- Solido 120 
Cumuli, 
cassoni, 

container, colli 

Allôaperto su 
platea in CLS con 
finitura al quarzo 

5625 m
3
 

4 
Leganti 
idraulici 

(Cemento) 

H335 
H315 
H318 
H317 

Solido in 
polvere 

12,3 Silos 

Deposito su 
superficie 

pavimentata in 
silos in carpenteria 

metallica 

circa 80 m
3
 

1, 2, 3, 4, 5 
(additivi 

depuratore 
chimico-

fisico acque 
reflue) 

Solfato 
Ferroso 

H302 
H315 
H319 

Liquido - 

Serbatoi in 
polietilene/ 
cisternette/ 
fusti o altro 

Deposito al 
coperto su 
superficie 

pavimentata con 
sistema integrato/ 

bacino di 
contenimento 

circa 1-1,5 m
3
 

1, 2, 3, 4, 5 
(additivi 

depuratore 
chimico-

fisico acque 
reflue) 

Soda caustica 
sol. 30% 

 
H314 

Liquido 
Circa 
0,003 

Serbatoi in 
polietilene/ 
cisternette/ 
fusti o altro 

Deposito al 
coperto su 
superficie 

pavimentata con 
sistema integrato/ 

bacino di 
contenimento 

circa 1-1,5 m
3
 

1, 2, 3, 4, 5 
(additivi 

depuratore 
chimico-

fisico acque 
reflue) 

Acqua 
ossigenata 

35% 

H302 
H315 
H318 
H335 

Liquido - 

Serbatoi in 
polietilene/ 
cisternette/ 
fusti o altro 

Deposito al 
coperto su 
superficie 

pavimentata con 
sistema integrato/ 

bacino di 
contenimento 

circa 1-1,5 m
3
 

1, 2, 3, 4, 5 
(additivi 

depuratore 
chimico-

fisico acque 
reflue) 

Acido 
solforico sol. 

30%  
H314 Liquido 

Circa 
0,003 

Serbatoi in 
polietilene/ 
cisternette/ 
fusti o altro 

Deposito al 
coperto su 
superficie 

pavimentata con 
sistema integrato/ 

bacino di 
contenimento 

circa 1-1,5 m
3
 

1, 2, 3, 4, 5 
(additivi 

depuratore 
chimico-

fisico acque 
reflue) 

Cloruro 
Ferrico 40% 

H302 
H314 
H412 

Liquido 
Circa 
0,003 

Serbatoi in 
polietilene/ 
cisternette/ 
fusti o altro 

Deposito al 
coperto su 
superficie 

pavimentata con 
sistema integrato/ 

bacino di 
contenimento 

circa 1-1,5 m
3
 

1, 2, 3, 4, 5 Polielettrolita - Liquido Circa Serbatoi in Deposito al circa 1-1,5 m
3
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MATERIE PRIME AUSILIARIE 

N. ordine 
prodotto 

Materia 
Prima 

Classe di 
pericolosità 
(indicazioni 
di pericolo) 

Stato 
fisico 

Quantità 
specifica** 

(kg/t) 

Modalità di 
stoccaggio 

Tipo di deposito e di 
confinamento 

Quantità 
massima di 
stoccaggio 
istantaneo 

(additivi 
depuratore 

chimico-
fisico acque 

reflue) 

anionico 0,0003 polietilene/ 
cisternette/ 
fusti o altro 

coperto su 
superficie 

pavimentata con 
sistema integrato/ 

bacino di 
contenimento 

1, 2, 3, 4, 5  Gasolio 

H226 
H304 
H315 
H351 
H373 
H411 

Liquido - Diesel Tank 

Serbatoio provvisto 
di bacino di 

contenimento e di 
copertura, 

posizionato su 
pavimentazione in 

CLS 

5.000 litri 

* Vedasi Tab15 - Corrispondenza Prodotti di recupero e rifiuti da cui gli stessi sono originati. 

**  Riferita al quantitativo in kg di materia prima per tonnellata di materia finita prodotta relativa ai consumi dellôanno 
2014. 

*** Inerti utilizzati al fine di correggere le curve granulometriche per lôottenimento di prodotti aventi le caratteristiche 
tecniche richieste dalle norme di settore e dai clienti. I quantitativi di utilizzo sono variabili in funzione delle esigenze 
di mercato.  

Tabella 16 ï Caratteristiche materie prime 

 

 

B.3 Risorse idriche ed energetiche 

B.3.1 Consumi idrici 

 

I consumi idrici dellôinstallazione sono essenzialmente determinati, oltre che dai fabbisogni per uso 
umano (servizi igienici per personale uffici e servizi igienici/docce per addetti agli impianti), dalle 
acque utilizzate nei presidi di abbattimento delle eventuali emissioni diffuse (sistemi di 
nebulizzazione/umidificazione e bagnatura piazzali), oltre che dallôutilizzazione di acqua nel 
processo P3 (linea produttiva M3) di produzione conglomerati cementizi/misti cementati. 

Nella tabella che segue viene riepilogato il consumo idrico allo stato attuale: 

 

Fonte 
Prelievo annuo 

Gestione Impianto (m
3
) * Usi domestici (m

3
)* Totale (m

3
)** 

Pozzo - - - 

Acquedotto 1.129 30 1.159 

* Il consumo allo stato attuale è stato calcolato considerando il consumo specifico (pari rispettivamente a 0,0002 m
3
/trifiuto 

trattato per uso civile e 0,0075 m
3
/trifiuto trattato) moltiplicato per i quantitativi di rifiuti autorizzati (praticamente analoghi a 

quelli effettivamente trattati). 

**  Nel 2013 il consumo totale di acqua da acquedotto è stato pari a circa 3476 m
3
; dalla lettura effettuata a ottobre 2013 

dallôEnte Gestore si ¯ riscontrato un consumo anomalo, per questo nel controllo interno ¯ stata effettuata una lettura 
in data 15/11/2013 che ha confermato un valore anomalo dei consumi; tale situazione è stata causata da una perdita 
nella condotta di alimentazione, prontamente sistemata. Nel 2014 il consumo totale di acqua da acquedotto è 
rientrato nei valori standard infatti il consumo (stima effettuata sulla base delle bollette) è stato pari a circa 1.065 m

3
. 

Tabella 17 ï Approvvigionamenti idrici 

 

Si evidenzia inoltre che i quantitativi di acqua prelevata dallôacquedotto risultano essere 
decisamente bassi, in considerazione del fatto che, la maggior parte delle acque utilizzate nella 
piattaforma, provengono dal ricircolo e riutilizzo delle acque meteoriche trattate. Tale situazione è 
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confermata anche dai dati riscontrati dal contalitri posto a monte dello scarico in pubblica fognatura 
e di seguito riportati per lôanno 2013 e 2014. 

 

.ANNO m
3
 SCARICATI 

2013 181,9 

2014 338,2 

 

B.3.2 Produzione di energia 

Allôinterno dellôinstallazione non vi ¯ produzione di energia (termica ed elettrica).  
 
 
 
 

B.3.3 Consumi energetici 

 

N. Ordine 
Attività 

IPPC/Non 
IPPC 

(Impianto) 

Fonte 
energetica 

Anno 2011 Anno 2012 Anno 2013 Anno 2014 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh)* 

Quantità 
energia 

consumata 
per 

quantità di 
rifiuti 

trattati 
(KWh/ton) 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh)* 

Quantità 
energia 

consumata 
per 

quantità di 
rifiuti 

trattati 
(KWh/ton) 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh)* 

Quantità 
energia 

consumata 
per 

quantità di 
rifiuti 

trattati 
(KWh/ton) 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh)* 

Quantità 
energia 

consumata 
per 

quantità di 
rifiuti 

trattati 
(KWh/ton) 

1, 2, 3 Gasolio 314.000 2,10 419.000 2,93 429.000 2,86 537.000 3,58 

1, 2, 3 Elettrica 48.719 0,33 51.493 0,36 46.862 0,31 51.028 0,34 

Totale  362.719 2,43 470.493 3,29 475.862 3,17 588.028 3,92 

* Applicazione del coefficiente di 10 kWh/l per il calcolo del consumo energetico in kWh a partire dai litri di gasolio 

Tabella 18 ï Consumi energetici 

 
 

Consumo totale di combustibile, espresso in tep per lôintero complesso IPPC 

Fonte energetica Anno 2011 Anno 2012 Anno 2013 Anno 2014 

Gasolio 28,5 38,0 38,9 48,7 

Tabella 19 ï Consumo totale di combustibile 
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B.4. Aspetti gestionali: tabelle di miscelazione 

Di seguito vengono riportate le miscele di rifiuti potenzialmente derivanti dalle operazioni R12 e/o 
D13 di miscelazione/raggruppamento (ai fini del conferimento ad impianti terzi) svolte dallôazienda, 
in conformità alla normativa specifica nazionale e regionale. 
Tali miscele sono gi¨ state valutate e, pertanto, contemplate nellôAtto Autorizzativo n. 1506/2013 
rilasciato a suo tempo dalla Provincia di Brescia. 
 

MISCELA 
N. 

DENOMINAZIONE 
DELLA MISCELA 

CER IN 
INGRESSO 

DENOMINAZIONE CER 
Classe di 
pericolo 

(H) 

SEZIONI 
IMPIANTO 

POSSIBILI 
OPERAZIONI 
DI DESTINO 

1 MIX 1* 

010101 
rifiuti da estrazione di minerali 
metalliferi 

- 

A1, A2, A3, B1, 
B2, C 

R5, R13, D1, 
D15 

010102 
rifiuti da estrazione di minerali 
non metalliferi 

- 

010308 

polveri e residui affini diversi 
da quelli di cui alla voce 
010307* 

- 

010408 

scarti di ghiaia e pietrisco, 
diversi da quelli di cui alla 
voce 010407* 

- 

010409 scarti di sabbia e argilla - 

010410 

polveri e residui affini, diversi 
da quelli di cui alla voce 
010407* 

- 

010413 

rifiuti prodotti dal taglio e dalla 
segagione della pietra, diversi 
da quelli di cui alla voce 
010407* 

- 

020402 
carbonato di calcio fuori 
specifica 

- 

020701 

rifiuti prodotti dalle operazioni 
di lavaggio, pulizia e 
macinazione della materia 
prima 

- 

170504 

terra e rocce, diverse da 
quelle di cui alla voce 170503* 
(compresi terreni di scavo 
provenienti da siti contaminati 
e/o da operazioni di bonifica) 

- 

191209 
minerali (ad esempio sabbia, 
rocce) 

- 

191212 

altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi 
da quelli di cui alla voce 
191211* (limitatamente ai 
rifiuti a matrice inerte quali 
vetro, ceramica, materiale 
litoide, ecc) 

- 

191302 

rifiuti solidi prodotti dalle 
operazioni di bonifica dei 
terreni, diversi da quelli di cui 
alla voce 191301*  
(limitatamente ai rifiuti inerti) 

- 

200202 
terra e roccia (non 
proveniente da siti 
contaminati) 

- 

2 MIX 2* 

101201 

residui di miscela di 
preparazione non sottoposti a 
trattamento termico 

- 

A1, A2, A3, B1, 
B2, C 

R5, R13, D1, 
D15 101206 stampi di scarto - 

101208 
scarti di ceramica, mattoni, 
mattonelle e materiali da 

- 
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MISCELA 
N. 

DENOMINAZIONE 
DELLA MISCELA 

CER IN 
INGRESSO 

DENOMINAZIONE CER 
Classe di 
pericolo 

(H) 

SEZIONI 
IMPIANTO 

POSSIBILI 
OPERAZIONI 
DI DESTINO 

costruzione (sottoposti a 
trattamento termico) 

101311 

rifiuti della produzione di 
materiali compositi a base di 
cemento, diversi da quelli di 
cui alle  voci 101309* e 
101310* 

- 

101314 

rifiuti e fanghi di cemento 
(limitatamente ai rifiuti solidi di 
cemento) 

- 

160304 
rifiuti inorganici, diversi da 
quelli di cui alla voce 160303* 

- 

170101 cemento - 

170102 mattoni - 

170103 mattonelle e ceramiche - 

170107 

miscugli di cemento, mattoni, 
mattonelle e ceramiche, 
diversi da quelli di cui alla 
voce 170106* 

- 

170302 
miscele bituminose diverse da 
quelle di cui alla voce 170301* 

- 

170802 
materiali da costruzione a 
base di gesso diversi da quelli 
di cui alla voce 170801* 

- 

170904 

rifiuti misti dell'attività di 
costruzione e demolizione, 
diversi da quelli di cui alle voci 
170901*, 170902* e 170903* 

- 

191205 vetro - 

191212 

altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi 
da quelli di cui alla voce 
191211* (limitatamente ai 
rifiuti a matrice inerte quali 
vetro ceramica, material 
litoide, ecc) 

- 

3 MIX 3* 

100201 
rifiuti del trattamento delle 
scorie 

- 

A1, A2, A3, B1, 
B2, C 

R5, R13, D1, 
D15 

100202 scorie non trattate - 

100299 

rifiuti non specificati altrimenti 
(limitatamente alle ñterreò di 
scopatura vagoni e fondo 
rottame provenienti 
dallôindustria del ferro e 
dellôacciaio) 

- 

100903 scorie di fusione - 

100906 

forme e anime da fonderia 
inutilizzate, diverse da quelle 
di cui alla voce 100905* 
 
 

- 

100908 
forme e anime da fonderia 
utilizzate, diverse da quelle di 
cui alla voce 100907* 

- 

161102 

rivestimenti e materiali 
refrattari a base di carbonio 
provenienti da processi 
metallurgici, diversi da quelli 
di cui alla voce 161101* 

- 

161104 
altri rivestimenti e materiali 
refrattari provenienti da 
processi metallurgici, diversi 

- 
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MISCELA 
N. 

DENOMINAZIONE 
DELLA MISCELA 

CER IN 
INGRESSO 

DENOMINAZIONE CER 
Classe di 
pericolo 

(H) 

SEZIONI 
IMPIANTO 

POSSIBILI 
OPERAZIONI 
DI DESTINO 

da quelli di cui alla voce 
161103* 

161106 

rivestimenti e materiali 
refrattari a base di carbone 
provenienti dalle lavorazioni 
non metallurgiche diversi da 
quelli alla voce  161105* 

- 

191209 
minerali (ad esempio sabbia, 
rocce) 

- 

191212 

altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi 
da quelli di cui alla voce 
191211* (limitatamente ai 
rifiuti a matrice inerte quali 
vetro, ceramica, materiale 
litoide, ecc) 

- 

4 Mix 4* 

010101 
rifiuti da estrazione di minerali 
metalliferi 

- 

A1, A2, A3, B1 
B2, C 

R5, R13, D1, 
D15 

010102 
rifiuti da estrazione di minerali 
non metalliferi 

- 

010308 
polveri e residui affini diversi 
da quelli di cui alla voce 
010307* 

- 

010408 

scarti di ghiaia e pietrisco, 
diversi da quelli di cui alla 
voce 010407* 

- 

010409 scarti di sabbia e argilla - 

010410 

polveri e residui affini, diversi 
da quelli di cui alla voce 
010407* 

- 

010413 

rifiuti prodotti dal taglio e dalla 
segagione della pietra, diversi 
da quelli di cui alla voce 
010407* 

- 

020402 
carbonato di calcio fuori 
specifica 

- 

020701 

rifiuti prodotti dalle operazioni 
di lavaggio, pulizia e 
macinazione della materia 
prima 

- 

100101 

ceneri pesanti, fanghi e 
polveri di caldaia (tranne le 
polveri di caldaia di cui alla 
voce 100104*) 

- 

100124 
Sabbie dei reattori a letto 
fluidizzato 

- 

100201 
rifiuti del trattamento delle 
scorie 

- 

100202 scorie non trattate - 

100210 scaglie di laminazione - 

100212 

rifiuti prodotti dal trattamento 
delle acque di raffreddamento, 
diversi da quelli di cui alla 
voce 100211* 

- 

100299 

rifiuti non specificati altrimenti 
(limitatamente alle ñterreò di 
scopatura vagoni e fondo 
rottame provenienti 
dallôindustria del ferro e 
dellôacciaio) 

- 

100903 scorie di fusione - 

100906 forme e anime da fonderia - 
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MISCELA 
N. 

DENOMINAZIONE 
DELLA MISCELA 

CER IN 
INGRESSO 

DENOMINAZIONE CER 
Classe di 
pericolo 

(H) 

SEZIONI 
IMPIANTO 

POSSIBILI 
OPERAZIONI 
DI DESTINO 

inutilizzate, diverse da quelle 
di cui alla voce 100905* 

100908 

forme e anime da fonderia 
utilizzate, diverse da quelle di 
cui alla voce 100907* 

- 

101201 

residui di miscela di 
preparazione non sottoposti a 
trattamento termico 

- 

101206 stampi di scarto - 

101208 

scarti di ceramica, mattoni, 
mattonelle e materiali da 
costruzione (sottoposti a 
trattamento termico) 

- 

101311 

rifiuti della produzione di 
materiali compositi a base di 
cemento, diversi da quelli di 
cui alle  voci 101309* e 
101310* 

- 

101314 
rifiuti e fanghi di cemento 
(limitatamente ai rifiuti solidi di 
cemento) 

- 

160304 
rifiuti inorganici, diversi da 
quelli di cui alla voce 160303* 

- 

161102 

rivestimenti e materiali 
refrattari a base di carbonio 
provenienti da processi 
metallurgici, diversi da quelli 
di cui alla voce 161101* 

- 

161104 

altri rivestimenti e materiali 
refrattari provenienti da 
processi metallurgici, diversi 
da quelli di cui alla voce 
161103* 

- 

161106 

rivestimenti e materiali 
refrattari a base di carbone 
provenienti dalle lavorazioni 
non metallurgiche diversi da 
quelli alla voce  161105* 

- 

170101 cemento - 

170102 mattoni - 

170103 mattonelle e ceramiche - 

170107 

miscugli di cemento, mattoni, 
mattonelle e ceramiche, 
diversi da quelli di cui alla 
voce 170106* 

- 

170504 

terra e rocce, diverse da 
quelle di cui alla voce 170503* 
(compresi terreni di scavo 
provenienti da siti contaminati 
e/o da operazioni di bonifica) 

- 

170802 
materiali da costruzione a 
base di gesso diversi da quelli 
di cui alla voce 170801* 

- 

170904 

rifiuti misti dell'attività di 
costruzione e demolizione, 
diversi da quelli di cui alle voci 
170901*, 170902* e 170903* 

- 

190112 
ceneri pesanti e scorie, 
diverse da quelle di cui alla 
voce 190111* 

- 

190119 
sabbie dei reattori a letto 
fluidificato 

- 

190401 rifiuti vetrificati - 



58 

 

MISCELA 
N. 

DENOMINAZIONE 
DELLA MISCELA 

CER IN 
INGRESSO 

DENOMINAZIONE CER 
Classe di 
pericolo 

(H) 

SEZIONI 
IMPIANTO 

POSSIBILI 
OPERAZIONI 
DI DESTINO 

191205 vetro - 

191209 
minerali (ad esempio sabbia, 
rocce) 

- 

191212 

altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi 
da quelli di cui alla voce 
191211* (limitatamente ai 
rifiuti a matrice inerte quali 
vetro, ceramica, materiale 
litoide, ecc) 

- 

191302 

rifiuti solidi prodotti dalle 
operazioni di bonifica dei 
terreni, diversi da quelli di cui 
alla voce 19 13 01* 
(limitatamente ai rifiuti inerti) 

- 

200202 
terra e roccia (non provenienti 
da siti contaminati) 

- 

5 MIX 5* 

010101 
rifiuti da estrazione di minerali 
metalliferi 

- 

A1, A2, A3, B1, 
B2, C 

R5, R13, D1, 
D15 

010102 
rifiuti da estrazione di minerali 
non metalliferi 

- 

010308 
polveri e residui affini diversi 
da quelli di cui alla voce 
010307* 

- 

010408 
scarti di ghiaia e pietrisco, 
diversi da quelli di cui alla 
voce 010407* 

- 

010409 scarti di sabbia e argilla - 

010410 
polveri e residui affini, diversi 
da quelli di cui alla voce 
010407* 

- 

010413 

rifiuti prodotti dal taglio e dalla 
segagione della pietra, diversi 
da quelli di cui alla voce 
010407* 

- 

020402 
carbonato di calcio fuori 
specifica 

- 

020701 

rifiuti prodotti dalle operazioni 
di lavaggio, pulizia e 
macinazione della materia 
prima 

- 

100201 
rifiuti del trattamento delle 
scorie 

- 

100202 scorie non trattate - 

100299 

rifiuti non specificati altrimenti 
(limitatamente alle ñterreò di 
scopatura vagoni e fondo 
rottame provenienti 
dallôindustria del ferro e 
dellôacciaio) 

- 

100903 scorie di fusione - 

100906 
forme e anime da fonderia 
inutilizzate, diverse da quelle 
di cui alla voce 100905* 

- 

100908 
forme e anime da fonderia 
utilizzate, diverse da quelle di 
cui alla voce 100907* 

- 

161102 

rivestimenti e materiali 
refrattari a base di carbonio 
provenienti da processi 
metallurgici, diversi da quelli 
di cui alla voce 161101* 

- 
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MISCELA 
N. 

DENOMINAZIONE 
DELLA MISCELA 

CER IN 
INGRESSO 

DENOMINAZIONE CER 
Classe di 
pericolo 

(H) 

SEZIONI 
IMPIANTO 

POSSIBILI 
OPERAZIONI 
DI DESTINO 

161104 

 
altri rivestimenti e materiali 
refrattari provenienti da 
processi metallurgici, diversi 
da quelli di cui alla voce 
161103* 
 

- 

161106 

rivestimenti e materiali 
refrattari a base di carbone 
provenienti dalle lavorazioni 
non metallurgiche diversi da 
quelli alla voce  161105* 

- 

170302 
miscele bituminose diverse da 
quelle di cui alla voce 170301* 

- 

170504 

terra e rocce, diverse da 
quelle di cui alla voce 170503* 
(compresi terreni di scavo 
provenienti da siti contaminati 
e/o da operazioni di bonifica) 

- 

191209 
minerali (ad esempio sabbia, 
rocce) 

- 

191212 

altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi 
da quelli di cui alla voce 
191211* (limitatamente ai 
rifiuti a matrice inerte quali 
vetro, ceramica, materiale 
litoide, ecc) 

- 

191302 

rifiuti solidi prodotti dalle 
operazioni di bonifica dei 
terreni, diversi da quelli di cui 
alla voce 19 13 01* 
(limitatamente ai rifiuti inerti) 

- 

200202 
terra e roccia (non provenienti 
da siti contaminati) 

- 

* i rifiuti riportati sono i potenziali rifiuti costituenti la miscela. La miscela, potrà quindi essere costituita da uno, due o più 
dei codici CER previsti allôinterno delle miscele stesse, ma non necessariamente da tutti 

Tabella 20 ï Miscelazione rifiuti 

B.5 Indicazioni su eventuali fasi di avvio, arresto e malfunzionamento  

Gli impianti presenti nellôinstallazione sono esclusivamente di tipo meccanico senza fasi di avvio e 
di arresto che si caratterizzino per particolari scostamenti di funzionamento rispetto al normale 
esercizio a regime. 
Lo sfiato dei sili di stoccaggio cemento/calce è presidiato da filtro a cartucce per le fasi di 
caricamento pneumatico degli stessi senza aspirazione forzata, pertanto non si individuano 
potenziali criticità legate al funzionamento di tale presidio. 
  
Per lôabbattimento/contenimento delle polveri diffuse, che riguardano lôimpianto nel suo complesso 
(identificato con la sigla Ed2), allo stato attuale/autorizzato, è prevista la nebulizzazione/bagnatura 
con acqua mediante un sistema di ugelli posizionati lungo le baie di stoccaggio. Gli stessi impianti 
di lavorazione (impianto di frantumazione ed impianto di vagliatura) sono provvisti di specifico 
sistema di nebulizzazione dôacqua al fine di abbattere le polveri diffuse. 
 
In caso di mancato funzionamento dei sistemi di nebulizzazione/bagnatura, qualora questa sia 
richiesta per la specifica tipologia di materiale trattato, viene interrotta la 
lavorazione/movimentazione posta sotto il relativo presidio, fino al ripristino dei sistemi stessi. 
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Eventuali malfunzionamenti con potenziali ripercussioni ambientali sono riconducibili a rotture con 
possibile sversamento accidentale dei circuiti idraulici degli impianti/mezzi dôopera. A tal proposito 
si evidenzia che le operazioni di manutenzione dei macchinari ed attrezzature presenti in impianto 
sono effettuate periodicamente da ditte esterne. 
 
È inoltre stato predisposto un Piano di Emergenza che tratta le varie possibili situazioni di 
emergenza che necessitano di intervento. 
 

In caso di sversamento accidentale, gli addetti provvedono a delimitare la zona affinché non vi sia 
un deflusso dei reflui sversati verso le caditoie e non vi sia circolazione di mezzi nellôarea 
interessata dallo sversamento stesso.  

Gli addetti provvedono poi alla raccolta del prodotto sversato utilizzando idonei materiali assorbenti 
(segatura, tubolari, stracci, sabbia e/o altro materiale inerte). 

I materiali raccolti vengono poi deposti in idonei contenitori e/o bidoni e stoccati in attesa di essere 
conferiti presso ditte terze autorizzate. 

Nel caso di chiusura dell'attività autorizzata, la Ditta provveder¨ al ripristino dellôintera area ove 
sorge lôinstallazione. Tale ripristino consister¨ nellôasportazione dei materiali residui e dei 
contenitori e nella pulizia dei luoghi di lavorazione e di stoccaggio.  
 
Nel caso in cui vi sia stato inquinamento del suolo e del sottosuolo, la Ditta provvederà alla 
bonifica del sito mediante le migliori tecniche disponibili sul mercato e garantirà condizioni 
ambientali analoghe a quelle precedenti la contaminazione. 
 
Quindi, in caso di cessata attività, la ditta, previo nulla osta delle autorità competenti, si impegna 
ad effettuare la totale bonifica degli impianti e delle infrastrutture utilizzate nell'esercizio della 
stessa. 
 
Ciò che rimarrà dalle operazioni di bonifica, verrà classificato come rifiuto e smaltito presso 
impianti autorizzati nei modi e nei tempi previsti dalle disposizioni in atto. 
 
La sequenza degli interventi previsti a fine esercizio, si può pertanto così sintetizzare: 

1) smaltimento dei rifiuti e dei materiali presenti in deposito, sino al totale esaurimento delle 
giacenze; 

2) individuazione delle zone e delle attrezzature da bonificare, attraverso una valutazione delle 
aree potenzialmente inquinate in seguito all'uso o a situazioni verificatisi accidentalmente; 

3) operazioni di pulizia (aspirazione del materiale polverulento e successivo lavaggio con acqua 
in pressione) e bonifica delle aree interessate dai processi produttivi (asportazione delle parti 
contaminate, messa in sicurezza, stoccaggio e conferimento presso idonei centri autorizzati); 

4) bonifica delle attrezzature utilizzate (eventuale smantellamento); 
5) smaltimento dell'acqua utilizzata nei processi produttivi con bonifica del bacino di accumulo;  
6) conferimento dei rifiuti risultanti dalle operazioni sopra descritte presso centri di smaltimento 

regolarmente autorizzati; 
7) comunicazione, alle autorità competenti preposte al controllo, della fine dei lavori di bonifica 

e ripristino. 
 
Lôarea potr¨ quindi essere adibita agli usi previsti dagli strumenti pianificatori comunali ossia agli 
usi ammessi in zona D1 ñZona produttiva consolidata e di completamentoò, come da 
classificazione del PGT vigente. 
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C. QUADRO AMBIENTALE 

C.1 Emissioni in atmosfera e sistemi di contenimento/abbattimento 

Le emissioni in atmosfera conseguenti allôattivit¨ di trattamento dei rifiuti non pericolosi effettuata 
dalla Ditta, sono relative esclusivamente alle polveri che eventualmente si producono durante le 
fasi di scarico, carico, movimentazione e lavorazione dei rifiuti ancora da trattare e dei materiali 
trattati. Si tratta, pertanto, in prevalenza di emissioni diffuse. 
Per lôabbattimento delle polveri diffuse, che riguardano lôimpianto nel suo complesso (identificato 
con la sigla Ed2) è prevista, qualora necessaria, la nebulizzazione/bagnatura con acqua mediante 
un sistema di ugelli posizionati lungo le baie di stoccaggio.  
Gli stessi impianti di lavorazione (impianto di frantumazione ed impianto di vagliatura) sono 
provvisti di specifico sistema di nebulizzazione dôacqua al fine di abbattere le polveri diffuse. 
Anche i piazzali, qualora necessario, sono periodicamente bagnati mediante 
irrigatore/annaffiatore dôacqua a pioggia. 
Per le specifiche delle emissioni diffuse si rinvia al riepilogo riportato nella successiva tabella: 
 

PIAZZALE ESTERNO 

Fase lavorativa connessa - M1 e M2 ï linea di riduzione volumetrica/vagliatura materiali 
inerti, di tipo mobile; 

- M3 ï linea di betonaggio e bitumaggio a freddo per la 
produzione di conglomerati cementizi/misti 
cementati/aggregati sciolti/ conglomerati bituminosi a freddo; 

- Scarico materiali da lavorare e/o lavorati a terra a cumulo o in 
cassoni e carico/scarico sugli automezzi; 

Apparecchiatura connessa M1: tramogge di carico, bocca frantoio, nastri, nastri di scarico a 
terra a cumulo o in cassoni o sugli automezzi. 
M2: tramogge di carico, vaglio vibrante, nastri, nastri di scarico a 
terra a cumulo o in cassoni o sugli automezzi. 
M3: tramogge di carico, nastri volumetrici e trasportatori. 

Portata della emissione in m
3
/h - 

Perdita di carico mm. c.a. - 

Potenza installata kw - 

Altezza camino m. ca - 

Diametro/sezione del camino mm. 
ca 

- 

Materiale di costruzione del camino - 

Durata della emissione Periodica (durante le fasi di carico/scarico e/o lavorazione/in caso 
di necessità) 

Frequenza della emissione nelle 24 
h 

circa 8 ore/giorno 

Temperatura Ambiente 

Tipologia dellôinquinante Polveri  

Concentrazione limite - 

Impianto di abbattimento  Sistema di nebulizzazione/spruzzi dôacqua  

Tabella 21 ï Specifiche tecniche emissione diffusa Ed2 
 

 
Unôaltra tipologia di emissione individuabile, ¯ quella derivante dalla Linea di betonaggio e 
bitumaggio a freddo, M3, ed in particolare dagli sfiati dei 2 silos di deposito cemento/calce utilizzati 
nel processo stesso. I suddetti silos sono collegati mediante tubazioni di raccordo ed adduzione 
delle òarie esausteò,  ad un unico filtro a cartucce. Pertanto trattasi di un sistema posto a presidio 
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dello stoccaggio di materiali polverulenti, le cui emissioni nelle fasi di caricamento sono relative alle 
polveri. La manutenzione del sistema di abbattimento viene eseguita con frequenza semestrale. A 
seguito dei controlli in caso di necessità vengono pulite o sostituite le cartucce filtranti.  
Questa emissione puntuale è identificata con la sigla E1. 
 
I dati tecnici relativi allôemissione E1 sono riportati nella tabella sottostante: 
 

ATTIVITAô 
IPPC e 
NON 
IPPC 

EMISSIONE 

PROVENIENZA DURATA T (°C) PORTATA 
DI 

PROGETTO 
[Nm

3
/h] 

INQUINANTI 
MONITORATI 

SISTEMI DI 
ABBATTIMENTO 

ALTEZZA 
CAMINO 

(m) 

SEZIONE 
CAMINO 

(m) Sigla Descrizione h/d d/y  

1, 2, 3 E1 M3 

Linea di 
betonaggio 

e 
bitumaggio 

a freddo 

8 280 ambiente 

 

1.500 

 

- 
Filtro a 

cartucce 
circa  
1,5 m  - 

Tabella 22 - Emissioni in atmosfera 

 
 
Di seguito si riporta elenco schematico delle principali componenti/utilities del filtro a cartucce a 
presidio dellôemissione E1: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le caratteristiche del sistema di abbattimento a presidio dellôemissione convogliata E1 sono 
riportate di seguito: 
 
 

Sigla emissione E1 
Portata max di progetto (aria: Nm

3
/h) 1500 

Tipologia del sistema di abbattimento filtro a cartucce 

Inquinanti abbattuti Polveri  

Superficie filtrante (m
2
) 24,5 

Rendimento medio garantito   (%) Ó 98 

Perdita di carico (mm c.a.) 70 

Manutenzione ordinaria (frequenza/durata)                          
semestrale (8 

ore circa) 

Manutenzione straordinaria (ore/anno)                         allôoccorrenza 

Sistema di Monitoraggio in continuo  - 

Tabella 23 ï Sistemi di abbattimento emissioni in atmosfera 

Descrizione 

Corpo filtro 

Piastra portaelementi 

Coperchio parapioggia 

Cartucce 

Bulloneria filtro 

Bulloneria flangia 

Guarnizione di collegamento 
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C.2 Emissioni idriche e sistemi di contenimento/abbattimento 

Lôinstallazione ¯ soggetta alla verifica della dichiarazione PRTR come impianto di gestione rifiuti 
non pericolosi. Nei diversi anni in cui è stata effettuata la verifica delle soglie per la dichiarazione 
PRTR, la verifica del superamento dei valori soglia per le emissioni idriche ha sempre dato esito 
negativo. Pertanto le emissioni idriche, calcolate come prodotto della portata annua allo scarico 
moltiplicata per le concentrazioni rilevate per le diverse sostanze nellôambito del piano di 
monitoraggio a cui ¯ soggetta lôazienda, non superano i valori soglia. 

Il ciclo delle acque della Ditta, relativamente allôimpianto di stoccaggio e recupero rifiuti non 
pericolosi, è caratterizzato dalla presenza di tre reti distinte per le acque reflue domestiche, per le 
acque di dilavamento meteorico e le acque reflue industriali. 

 

 

Le tre reti esistenti sono descritte di seguito: 

1) Acque reflue domestiche: tali acque provengono dallôarea uffici e vengono convogliate allo 
Scarico S1 in pubblica fognatura. Il sistema di raccolta e trattamento delle acque reflue civili 
rispetta le disposizioni tecniche del Regolamento Regionale n. 3/06 e le disposizioni 
tecniche definite dallôente gestore della pubblica fognatura. 

2) Acque di dilavamento meteorico dei piazzali: sono definiti due comparti così suddivisi: 
a) Comparto A (aree di stoccaggio e lavorazione rifiuti): le acque di dilavamento 

ricadenti su tale comparto vengono raccolte integralmente, come previsto dal 
Regolamento Regionale n. 04/06, senza distinzione tra acque di prima e di seconda 
pioggia, attraverso una canala/griglia a confine sul lato nord dellôimpianto. Lôarea 
interessata alla raccolta delle acque di dilavamento è pari a circa 3.165 m2 Le 
acque di nebulizzazione/bagnatura dei piazzali e dei materiali (identificate come 
acque di processo del tutto assimilabili alle acque meteoriche scolanti sui rifiuti) 
sono raccolte e trattate allo stesso modo delle acque meteoriche. 

b) Comparto B (piazzali destinati al transito dei mezzi): le acque di prima pioggia 
ricadenti sulle superfici relative al Comparto B vengono raccolte, come previsto dal 
Regolamento Regionale n. 04/06, attraverso una caditoia posta allôincirca al centro 
del relativo piazzale, ed inviate ad accumulo e trattamento come per le acque 
provenienti dal Comparto A. Le acque di seconda pioggia vengono invece scaricate 
a suolo mediante pozzo perdente (S2). Il comparto B interessa una superficie di 
circa 1.610 m2  
 

3) Acque reflue industriali: costituite dalle acque di lavaggio ruote e alle acque di 
bagnatura/nebulizzazione raccolte in prossimit¨ dellôarea di lavaggio e successivamente 
convogliate in vasca di sedimentazione e disoleazione V1, per confluire poi a trattamento 
chimico-fisico nel depuratore interno. 

 

Le acque meteoriche raccolte (1a e 2a pioggia dal Comparto A e 1a pioggia dal Comparto B), 
insieme a quelle reflue industriali di lavaggio ruote e alle acque di bagnatura/nebulizzazione, 
vengono convogliate in una vasca di accumulo, sedimentazione e disoleazione di volume utile pari 
a circa 250 m3 (V1). Da qui, con trattamento a ñbatchò, vengono convogliate ad un impianto 
chimico-fisico e quindi, una volta trattate, ad una vasca di accumulo V2, anchôessa di volumetria 
utile pari a circa 250 m3, al fine del loro reimpiego nel sistema di nebulizzazione/bagnatura 
installato nellôinsediamento e nei vari punti di presidio, in cui si presenti la necessità di prevenire 
eventuali emissioni diffuse di polveri allôinterno dello stabilimento.  

Le eventuali acque in eccesso, una volta depurate, fuoriescono per sfioro dalla vasca V2 e 
vengono convogliate in pubblica fognatura attraverso lo Scarico S1, previo passaggio in pozzetto 
di campionamento. 
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Le caratteristiche principali dello scarico e del punto di immissione negli strati superficiali del 
sottosuolo delle acque derivanti dallôinsediamento produttivo sono descritte nello schema 
seguente: 

 

 

N. 
ORDINE 
ATTIVITAô 

SIGLA SCARICO 

Localizzazione 
UTM32 - 

WGS84 (Fuso 
32) 

TIPOLOGIE DI 
ACQUE 

SCARICATE 

FREQUENZA 
DELLO SCARICO 

PORTATA 
autorizzata 

m
3
/anno 

RECETTORE 
SISTEMA DI 

ABBATTIMENTO 
h/g g/sett 

mesi/ 
anno 

1, 2, 3 S1 
N: 5038112 m                         
E: 606468 m 

Acque reflue 
domestiche 

Occasionale 

- 

Fognatura 

- 

Acque meteoriche 
di prima e 
seconda pioggia 
dilavamento aree 
stoccaggio e 
lavorazione 
(Comparto A: 
3.165 m2) 

1000 

(con portata 
dello 

scarico max 
1 l/s) 

 

 

 

Chimico fisico 

 

 

 

Acque meteoriche 
di prima pioggia 
piazzali transito 
(Comparto B: 
1.610 m2) 

Acque reflue 
industriali lavaggio 
ruote automezzi 

Acque di 
bagnatura -
nebulizzazione 
rifiuti e piazzali 

1,2,3 

Sp1 

(pozzetto  

campionamento) 

- 

Acque meteoriche 
di prima e 
seconda pioggia 
dilavamento aree 
stoccaggio e 
lavorazione 
(Comparto A: 
3.165 m

2
) 

Occasionale 
 

1000 

(con portata 
dello 

scarico max 
1 l/s) 

 

Rete fognaria 
dellôinstallazione 
e 
successivamente 
collettore 
fognario 
comunale acque 
reflue urbane 

Chimico fisico 

Acque meteoriche 
di prima pioggia 
piazzali transito 
(Comparto B: 
1.610 m2) 

Acque reflue 
industriali lavaggio 
ruote automezzi 

Acque di 
bagnatura -
nebulizzazione 
rifiuti e piazzali 

- S2  

Acque meteoriche 
di seconda pioggia 
piazzali transito 
(Comparto B: 
1.610 m

2
) 

Occasionale - 
Strati superficiali 
del sottosuolo 

- 

Tabella 24 ï Emissioni idriche 

Lôimpianto di depurazione delle acque meteoriche ¯ costituito da un trattamento chimico e fisico 
della capacità di progetto di circa 5 m3/h. 

Il depuratore interno è essenzialmente composto da: 
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1. Comparto di sollevamento al chimico-fisico; 
2. Impianto di trattamento chimico-fisico così composto: 

¶ Stoccaggio reagenti; 

¶ Reattore e sedimentatore: vasca contatto, vasca sedimentatore statico con fondo a 
tramoggia e vasca accumulo acque trattate; 

3. Sezione disidratazione con sacchi drenanti; 
4. Controllo finale del pH con acido; 
5. Sezione di filtrazione finale a sabbia ed a carboni; 
6. Controlavaggio comparto di filtrazione a sabbia; 
7. Sollevamento al riutilizzo; 
8. Sollevamento per scarico in fognatura, uno allôinterno della vasca di accumulo e uno in 

prossimità del recapito in fognatura; 
9. Sistema reattivo Fenton; 
10. Opere elettriche.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il presidio depurativo funziona a ñbatchò ed ¯ in grado di trattare le acque di prima pioggia ricadenti 
sulle superfici di solo transito e di stoccaggio materiali/prodotti finiti e le acque di prima e seconda 
pioggia, come definite dal R.R. n. 4 del 23/03/2006, ricadenti sulle aree esterne non coperte di 
stoccaggio e lavorazione rifiuti (a cui si aggiungono le acque di lavaggio ruote e le acque di 
nebulizzazione/bagnatura dei piazzali e dei materiali, identificate come acque di processo e del 
tutto assimilabili alle acque meteoriche scolanti sui rifiuti). 

Le acque meteoriche, raggiunto un livello di sicurezza allôinterno della vasca di accumulo vengono 
convogliate alla sezione di trattamento chimico-fisico, confluendo in una sezione di miscelazione in 
cui si ha lôaggiunta sequenziale di cloruro ferrico, idrossido di sodio, di un polielettrolita e/o reattivo 
Fenton. 

La linea è quindi provvista di una vasca di decantazione, installata a valle. Lôacqua chiarificata 
viene così raccolta in un sistema di accumulo/sedimentazione e da qui, previa eventuale filtrazione 
(a sabbia e a carboni), rilanciata alla vasca di accumulo V2 per essere ricircolata e riutilizzata nei 
processi di bagnatura/nebulizzazione utilizzati come presidi per il controllo delle emissioni diffuse 
e/o avviata allo scarico S1. 

Schema a Blocchi funzionamento impianto 

 

Condizionamento 

Coagulazione 

 

Disidratazione 
meccanica fanghi 

Accumulo Post trattamento 

Riutilizzo 
acque trattate 

Scarico acque 
trattate 

Comparto sollevamento 

Sedimentazione 

 

Flocculazione 

 

Filtrazione 

 

In modalità alternativa 
Fenton 
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Le efficienze di abbattimento stimate sulla base di dati di letteratura sono riportate nella seguente 
tabella: 

Sostanze Rese di abbattimento teoriche 

Solidi sospesi, Solidi sedimentabili, Metalli (pesanti) fino a 99,9% 

COD (BOD) da 20 a 50% fino a 75% a basse concentrazioni 

COD (biorefrattario) 

Composti Organici Clorurati circa 90% 

Fenoli fino a 80% 

Tensioattivi 90% 

IPA > 95% 

Non sono presenti sistemi di monitoraggio in continuo delle emissioni ma a monte dello Scarico S1 
è presente pozzetto di campionamento.  

Gli addetti dellôimpianto oltre che con il PLC, controllano con cadenza quindicinale il funzionamento 
dellôimpianto chimico ï fisico e registrano nelle apposite schede del ñRegistro di controllo 
dellôimpiantoò i controlli e gli interventi di manutenzione. 

I fanghi di risulta vengono inviati ad impianti terzi autorizzati per il loro trattamento. 

C.3 Emissioni sonore e sistemi di contenimento 

I territori circostanti, compresi nel raggio di 500 m, ricadono nelle seguenti classi di zonizzazione 
acustica:  

Comune Classe Acustica 
Distanza minima dal perimetro 

dellôinstallazione 

Comune di Mazzano 

Classe III 5 m 

Classe IV Impianto 

Classe V 0 m 

Comune di Calcinato 
Classe III 5 m 

Classe IV 410 m 

Tabella 25ï Zonizzazione acustica (R=500m) 

 

 
Le emissioni sonore che caratterizzano lôinstallazione sono dovute fondamentalmente alle seguenti 
sorgenti: 

¶ Frantoio mobile (Linea M1); 

¶ Vaglio mobile (Linea M2); 

¶ Impianto di betonaggio/bitumaggio a freddo (Linea M3); 

¶ Mezzi dôopera (2 pale); 

¶ Automezzi diretti al carico/scarico. 

Le diverse linee produttive/mezzi dôopera possono operare simultaneamente a una  o più delle 
altre sorgenti presenti nellôinstallazione o singolarmente a seconda delle esigenze produttive.    
Lôinstallazione comunque opera esclusivamente in periodo diurno. 

I recettori sensibili nel raggio di 500 m dallôinsediamento pi½ prossimi allo stesso nelle diverse 
direzioni sono 4.  

Lôarea dellôinstallazione ¯ identificata dal Piano di Zonizzazione Acustica comunale come Classe 
IV (ñaree di intensa attivit¨ umanaò - limite di immissione diurno 65 dB(A), limite di emissione 
diurno 60 dB(A)). 
In data 1.05.2014, in tempo di riferimento diurno, sono stati effettuati da un  tecnico competente su 
incarico della ditta rilievi strumentali per valutare lôimpatto acustico dellôattivit¨ svolta presso 
lôinstallazione. 
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Dai risultati ottenuti il tecnico competente nelle sue conclusioni afferma che ñésono rispettati i 
valori limite di immissione, emissione e differenziali previsti per le classi di appartenenza delle aree 
interessate, relativamente al periodo diurno.ò 

 

C.4 Produzione Rifiuti 

C.4.1 Rifiuti prodotti dalle attività dellôinstallazione e gestiti in deposito temporaneo  
(art. 183, comma 1, lettera bb del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.) 

I rifiuti prodotti dallôattivit¨ dellôazienda e gestiti in deposito temporaneo sono principalmente: 
- CER 170101 ï pezzi di elementi in cemento (ad esempio new-jersey) che durante la normale 
attivit¨ dellôinstallazione sono soggetti ad usura/rottura; 

- CER 190814 ï fanghi prodotti dal trattamento delle acque; 
 

C.4.2 Rifiuti prodotti dalle attivit¨ dellôinstallazione e gestiti in stoccaggio autorizzato  
La movimentazione dei rifiuti prodotti è realizzata generalmente mediante pala gommata. 

I rifiuti decadenti dallôattivit¨ di recupero sono stoccati in deposito autorizzato nellôarea D1: 

CER TIPOLOGIA AREA 
Quantità massima di 

deposito autorizzato (m
3
) 

Stato 
fisico 

Modalità di stoccaggio 
Destinazione 

finale 

191202 

Rifiuti speciali 
non pericolosi 

D1 225 Solido 

Cumuli, cassoni, containers e/o 
colli su area scoperta, 

pavimentata in cls industriale al 
quarzo (*) 

R/D 

191203 

191204 

191205 

191207 

191209 

191212 

(*) I rifiuti vengono depositati senza commistione ed eventualmente separati per tipologia da New Jersey mobili 

Tabella 26ï Caratteristiche rifiuti prodotti in deposito autorizzato 

 

In caso di sversamento accidentale gli addetti provvedono a delimitare la zona affinché non vi sia 
un deflusso dei reflui sversati verso le caditoie e non vi sia circolazione di mezzi nellôarea 
interessata dallo sversamento stesso.  

Gli addetti provvedono poi alla raccolta del prodotto sversato utilizzando idonei materiali assorbenti 
(segatura, tubolari, stracci, sabbia e/o altro materiale inerte). 

I materiali raccolti vengono poi deposti in idonei contenitori e/o bidoni e stoccati in attesa di essere 
conferiti presso ditte terze autorizzate. 

C.5 Emissioni al suolo e sistemi di contenimento 

Sono stati adottati, nella realizzazione e gestione degli impianti presenti nellôinsediamento, gli 
accorgimenti di seguito riepilogati, a titolo indicativo e non esaustivo :  
ü pavimentazione in cls delle aree destinate allo stoccaggio ed alla lavorazione dei rifiuti così 

da ridurre al minimo lôeventuale contaminazione del suolo e del sottosuolo e delle acque 
sotterranee; 

ü presenza di idonee reti idriche interne per la raccolta delle acque di dilavamento dei piazzali; 
ü presenza di una recinzione costituita da rete metallica e da specifica piantumazione come da 

autorizzazione vigente; 
ü presenza di barriere sul lato est dellôimpianto al fine di mitigare lôimpatto paesistico, acustico 

e da potenziali emissioni diffuse; 
ü ricircolo delle acque meteoriche, dopo opportuno trattamento, da impiegare nel processo di 

betonaggio o per lôumidificazione dei piazzali e/o bagnatura/nebulizzazione dei materiali 
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sottoposti a lavorazione in modo da contenere eventuali polveri diffuse generate dalle 
lavorazioni e dalle operazioni di movimentazione. 

 

La pulizia dei piazzali viene effettuata mediante 1 moto spazzatrice. 

È presente una cisterna mobile di gasolio (diesel tank) da 5 m3 destinata al rifornimento dei propri 
mezzi. 

Tale cisterna è provvista di specifico bacino di contenimento e da idonea copertura di protezione. 
La cisterna è posizionata su platea in CLS industriale con finitura al quarzo. Le acque meteoriche 
ricadenti nellôarea della cisterna e di rifornimento (aree interne al Comparto A - 1a e 2a pioggia) 
sono raccolte e convogliate a trattamento, come descritto nello specifico quadro relativo al ciclo 
delle acque.  

 

C.6 Bonifiche 

Lôinstallazione non ¯ attualmente e non è stata sottoposta in passato alle procedure di cui al Titolo 
V della Parte IV del D.Lgs. 152/06. 

C.7 Rischi di incidente rilevante 

Lôazienda ha dichiarato che, considerata la natura non pericolosa dei rifiuti gestiti, lôinstallazione 
non è assoggettata agli obblighi di cui al D. Lgs. 334/99. 
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D. QUADRO INTEGRATO 

D.1 Applicazione delle BAT/MTD 

La tabella seguente riassume lo stato di applicazione presso lôinstallazione delle migliori 
tecniche disponibili (MTD) indicate nel capitolo 5.1 del documento ñReference Document on 
Best Available Techniques for the Waste Treatments Industriesò - agosto 2006. 

 

BAT GENERALI: GESTIONE AMBIENTALE 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

1 

Implementazione e mantenimento di un 
Sistema di Gestione Ambientale 

a. Definizione di una politica 
ambientale 

b. Pianificazione ed emissione di 
procedure 

c. Attuazione delle procedure 
d. Verifica delle prestazioni e 

adozione di misure correttive 
eventuali 

e. Recensione del top managment 

APPLICATA 

La ditta è certificata ai sensi delle 
norme UNI EN ISO 9001 e 14001 e 
OHSAS 18001. 
 

2 

Assicurare la predisposizione di adeguata 
documentazione di supporto alla gestione 
delle attività  

a. descrizione dei metodi di 
trattamento dei rifiuti e delle 
procedure adottate 

b. schema di impianto con 
evidenziati gli aspetti ambientali 
rilevanti e schema di flusso 
dellôinstallazione 

c. reazioni chimiche e loro cinetiche 
di reazione/bilancio energetico; 

d. correlazione tra sistemi di 
controllo e monitoraggio 
ambientale; 

e. procedure in caso di 
malfunzionamenti, avvii e arresti; 

f. manuale di istruzioni; 
g. diario operativo; 
h. relazione annuale relativa 

allôattivit¨ svolta e ai rifiuti trattati 
con un bilancio trimestrale dei 
rifiuti e dei residui. 

APPLICATA 

I documenti riportanti le 
informazioni indicate sono: 

¶ Relazioni tecniche 
progettuali; 

¶ Elaborati grafici; 

¶ Sistema di Gestione 
Integrato con relative 
procedure; 

¶ Relazione annuale; 

¶ Compilazione ORSO 

¶ Gestione della tracciabilità 
dei materiali 

 
Non sono presenti processi di 
trattamento chimico dei rifiuti. 

3 

Adeguate procedure di servizio che 
riguardano la manutenzione periodica, la 
formazione dei lavoratori in materia di 
salute, sicurezza e rischi ambientali 

APPLICATA 
La ditta è certificata anche ai sensi 
della norma OHSAS 18001. 

4 

Avere uno stretto rapporto con il 
produttore o detentore del rifiuto per 
indirizzare la qualità del rifiuto prodotto su 
standard compatibili con lôimpianto 

APPLICATA  

5 
Avere sufficiente disponibilità di 
personale adeguatamente formato 

APPLICATA 
La ditta è certificata ai sensi delle 
norme UNI EN ISO 9001 e 14001 e 
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OHSAS 18001 e svolge periodica 
formazione. 

BAT GENERALI: RIFIUTI IN INGRESSO 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

6 

Avere una buona conoscenza dei rifiuti in 
ingresso, in relazione anche alla 
conoscenza dei rifiuti in uscita, al tipo di 
trattamento da effettuare, alle procedure 
attuate, al rischio. 

APPLICATA  

7 

Attuare procedure di pre accettazione 
dei rifiuti così come indicato: 

a. test specifici sui rifiuti in ingresso 
in base al trattamento che 
subiranno; 

b. assicurarsi che siano presenti 
tutte le informazioni necessarie a 
comprendere la natura del rifiuto; 

c. metodologia utilizzata dal 
produttore del rifiuto per il 
campionamento rappresentativo;  

d. in caso di intermediario, un 
sistema che permetta di verificare 
che le informazioni ricevute siano 
corrette; 

e. verificare che il codice del rifiuto 
sia conforme al catalogo Europeo 
dei Rifiuti;  

f. in caso di nuovi rifiuti, avere una 
procedura per identificare il 
trattamento più opportuno in base 
al CER. 

APPLICATA 

La caratterizzazione di base del 
rifiuto viene svolta direttamente dal 
produttore/detentore, sulla base 
delle sue procedure al fine della 
rappresentatività del campione. 
 
I test specifici sui rifiuti in ingresso 
vengono effettuati dalla Ditta sulla 
base dellôautorizzazione in essere. 
La ditta effettua, quando previsto, 
analisi sui rifiuti in ingresso con 
campionamento secondo la 
specifica procedura predisposta 
allôinterno del sistema di gestione 
integrato (UNI EN ISO 9001-14001-
18001). 
Nellôinstallazione vengono trattati i 
rifiuti non pericolosi a matrice inerte 
cosi come autorizzati.  

8 

Implementare delle procedure di 
accettazione dei rifiuti così come indicato  

a. un sistema che garantisca che il 
rifiuto accettato allôinstallazione 
abbia seguito il percorso della 
BAT 7; 

b. un sistema che preveda lôarrivo 
dei rifiuti solo se lôinstallazione ¯ 
in grado di trattarli/stoccarli, per 
capacità e codice/trattamento (ad 
es. sistema di prenotazioni); 

c. procedura contenente criteri 
chiari e univoci per il 
respingimento del carico di rifiuti 
in ingresso e procedura per la 
segnalazione alla A.C.; 

d. sistema per identificare il limite 
massimo consentito di rifiuti che 
può essere stoccato in impianto; 

e. procedura per il controllo visivo 
del carico confrontandolo con la 

APPLICATA 

Sono presenti apposite procedure 
del Sistema di Gestione Integrato. 
I limiti legali (potenzialità di 
stoccaggio e trattamento) sono 
definiti nellô autorizzazione in 
essere. 
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documentazione a corredo 

9 

Implementare procedure di 
campionamento diversificate per le 
tipologie di rifiuto accettato. Tali 
procedure di campionamento potrebbero 
contenere le seguenti voci: 

a. procedure di campionamento 
basate sul rischio. Alcuni 
elementi da considerare sono il 
tipo di rifiuto e la conoscenza del 
cliente (il produttore del rifiuto) 

b. controllo dei parametri chimico-
fisici rilevanti. Tali parametri sono 
associati alla conoscenza del 
rifiuto in ingresso. 

c. registrazione di tutti i materiali di 
scarto che compongono il rifiuto 

d. disporre di differenti procedure di 
campionamento per liquidi e 
solidi e per contenitori grandi e 
piccoli, e per piccoli laboratori.  

e. Procedura particolareggiata per 
campionamento di rifiuti in fusti 

f.  campione precedente 
allôaccettazione 

g.  conservare la registrazione 
dellôavvio del regime di 
campionamento per ogni singolo 
carico, contestualmente alla 
giustificazione dellôopzione 
scelta. 

h. un sistema per determinare/ 
registrare: 

- un luogo adatto per i punti di 
prelievo; 

- la capacità del contenitore di 
campionamento; 

- il numero di campioni e 
grado di consolidamento; 

- le condizioni al momento del 
campionamento 

- la posizione più idonea per i 
punti di campionamento 

i. un sistema per assicurare che i 
campioni di rifiuti siano analizzati; 

j. nel caso di temperature fredde, 
potrebbe essere necessario un 
deposito temporaneo allo scopo 
di permettere il campionamento 
dopo lo scongelamento. Questo 
potrebbe inficiare lôapplicabilit¨ di 
alcune delle voci indicate in 
questa BAT. 

APPLICATA 

Nellôinstallazione vengono trattati 
rifiuti non pericolosi a matrice inerte 
pertanto non sono previste 
procedure di campionamento 
differenziate in base al rischio ma 
in base alla tipologia di materiale 
(rifiuto, prodotto, etc.). 
La ditta effettua, quando previsto e 
secondo le disposizioni normative, 
analisi sui rifiuti in ingresso con 
campionamento secondo la 
specifica procedura predisposta 
allôinterno del sistema di gestione 
integrato. 
Nellôinstallazione non vengono 
ritirati rifiuti liquidi o rifiuti congelati 
(punto j. Non applicabile). 
Viene tenuta registrazione dei 
controlli effettuati. 

10 Lôinstallazione deve avere almeno:   
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a. un laboratorio di analisi, 
preferibilmente in sito soprattutto 
per i rifiuti pericolosi; 

b. unôarea di stoccaggio rifiuti per la 
quarantena; 

c. una procedura da seguire in caso 
di conferimenti di rifiuti non 
conformi (vedi BAT 8c); 

d. Stoccare il rifiuto presso il 
deposito pertinente solo dopo 
aver passato le procedure di 
accettazione; 

e. identificare lôarea di ispezione, 
scarico e campionamento su una 
planimetria di sito; 

f. sistema chiuso per il drenaggio 
delle acque (vedasi anche BAT n. 
63)  

g. adeguata formazione del 
personale addetto alle attività di 
campionamento, controllo e 
analisi (vedasi BAT n.5); 

h. sistema di tracciabilità del rifiuto 
(mediante etichetta o codice) per 
ciascun contenitore. 
Lôidentificazione conterr¨ almeno 
la data di arrivo e il CER (vedasi 
BAT 9 e 12) 

APPLICATA 

Nellôinstallazione vengono ritirati e 
trattati esclusivamente rifiuti non 
pericolosi a matrice inerte.  

a. La ditta ha stipulato una 
convenzione con un 
laboratorio accreditato 
esterno al sito. 

b. I rifiuti in attesa di risultati 
analitici sono stoccati nelle 
aree dedicate ai rifiuti in 
ingresso; viene posizionato 
un apposito cartello. 

c. La ditta ha predisposto 
specifica procedura nel 
sistema di gestione 
integrato. 

e. La rintracciabilità è data 
dalla gestione delle partite 
e dal layout planimetrico 
autorizzato. 

f. Nellôinstallazione ¯ 
presente un sistema di 
raccolta, accumulo e 
trattamento chimico fisico 
delle acque.  

h. Laddove applicabile e 
necessario viene applicato 
sistema di etichettamento 
univoco dei contenitori dei 
rifiuti; in genere i rifiuti in 
colli sono stoccati tutti 
insieme con identificazione 
dellôarea in cui sono 
depositati. 

 

BAT GENERALI: RIFIUTI IN USCITA 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

11 
Analizzare i rifiuti in uscita secondo i 
parametri rilevanti per lôaccettazione agli 
impianti di destino 

APPLICATA  

BAT GENERALI: SISTEMA DI GESTIONE 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

12 

Sistema che garantisca la tracciabilità del 
rifiuto mediante i seguenti elementi: 

a. documentare i trattamenti e i 
bilanci di massa; 

b. realizzare la tracciabilità dei dati 
attraverso diversi passaggi 
operativi (pre-accettazione, 
accettazione, trattamento ecc.) I 
record sono in genere tenuti per 
un minimo di sei mesi dopo che il 
rifiuto è stato spedito; 

c. registrazione delle informazioni 

APPLICATA 

La tracciabilità dei rifiuti viene 
tenuta mediante gestione delle 
partite e dei registri di carico e 
scarico. 
La Tracciabilità è garantita inoltre 
mediante apposito software 
gestionale. 
Le analisi di accettazione vengono 
effettuate, quando previsto, con 
campionamento secondo la 
specifica procedura predisposta 
allôinterno del sistema di gestione 
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sulle caratteristiche dei rifiuti e la 
sua gestione ( ad es. mediante il 
numero di riferimento risalire alle 
varie operazioni subite e ai tempi 
di residenza nellôimpianto); 

d. avere un database con regolare 
backup. Il sistema registra: data 
di arrivo del rifiuto, i dettagli 
produttore e dei titolari 
precedenti, lôidentificatore 
univoco, i risultati pre-
accettazione e di analisi di 
accettazione, dimensioni collo, 
trattamento 

integrato. 
 
Punto d. ï Applicato in merito al 
backup e allôarchiviazione dei 
risultati di pre-accettazione e delle 
analisi di accettazione (qualora 
previste); Non applicabile per il 
resto. 

13 

Avere ed applicare delle procedure per 
lôeventuale miscelazione dei rifiuti al fine 
di ridurre il numero dei rifiuti miscelabili 
ed evitare lôaumento delle emissioni 
derivanti dal trattamento 

APPLICATA 

La ditta ha predisposto specifica 
procedura per la miscelazione in 
conformità alla normativa cogente 
nazionale e regionale. 

14 

Avere procedure per la separazione dei 
diversi rifiuti e la verifica della loro 
compatibilità (vedasi anche BAT n. 13 e 
24c) tra cui: 

a. registrare parametri di sicurezza, 
operativi e altri parametri 
gestionali rilevanti; 

b. separazione delle sostanze 
pericolose in base alla loro 
pericolosità e compatibilità 

APPLICATA 

La ditta ha predisposto specifica 
procedura per la miscelazione in 
conformità alla normativa cogente 
nazionale e regionale. 
 
Nellôinstallazione vengono ritirati e 
trattati esclusivamente rifiuti non 
pericolosi a matrice inerte,  
pertanto, non sono necessarie 
registrazioni relativi a parametri di 
sicurezza, operativi e altri parametri 
gestionali rilevanti. 

15 
Avere un approccio di continuo 
miglioramento dellôefficienza del processo 
di trattamento del rifiuto 

APPLICATA  

16 Piano di gestione delle emergenze APPLICATA 
È presente specifico Piano di 
Emergenza. 

17 
Tenere un registro delle eventuali 
emergenze verificatesi 

APPLICATA 

Presente la procedura per la 
Gestione delle non conformità e 
degli incidenti/quasi incidenti.  

18 
Considerare gli aspetti legati a rumore e 
vibrazioni nellôambito del SGA 

APPLICATA 

La ditta è certificata ai sensi delle 
norme UNI EN ISO 9001 e 14001 e 
OHSAS 18001. 

19 
Considerare gli aspetti legati alla futura 
dismissione dellôimpianto 

 
Piano di dismissione e ripristino 
come da specifico quadro del 
presente Allegato AIA. 

BAT GENERALI: UTILITIES E LA GESTIONE DELLE MATERIE PRIME 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

20 

Fornire una ripartizione dei consumi e 
produzione di energia per tipo di sorgente 
(energia elettrica, gas, rifiuti, ecc.) 

a. fornire le informazioni relative al 
consumo di energia in termini di 

APPLICATA 
Analisi dei consumi prevista dal 
Sistema integrato per quanto 
applicabile. 
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energia erogata;  
b. fornire le informazioni relative 

all'energia esportata 
dall'installazione; 

c. fornire informazioni sul flusso di 
energia (per esempio, diagrammi 
o bilanci energetici) mostrando 
come l'energia viene utilizzata in 
tutto il processo. 

21 

Incrementare continuamente lôefficienza 
energetica mediante: 

a. lo sviluppo di un piano di 
efficienza energetica; 

b. lôutilizzo di tecniche che riducono 
il consumo di energia; 

c. la definizione e il calcolo del 
consumo energetico specifico 
dell'attività e la creazione di 
indicatori chiave di performance 
su base annua (vedasi anche 
BAT 1.k e 20). 

PARZIALMENTE 
APPLICATA 

Applicata per il punto C: 
analisi dei consumi prevista dal 
Sistema Qualità e Ambiente. 
 
Non applicabile per i punti a. e b. in 
quanto non trattasi di attività 
energivore o destinate alla 
produzione di energia. 

22 

Determinare un benchmarking interno (ad 
esempio su base annua) del consumo di 
materie prime (vedasi anche BAT 1.k e i 
limiti di applicabilità identificati al punto 
4.1.3.5 del BRef) 

APPLICATA 
Analisi dei consumi prevista dal 
Sistema Qualità e Ambiente. 

23 
Considerare la possibilità di utilizzare i 
rifiuti come materia prima per il 
trattamento di altri rifiuti 

NON 
APPLICABILE 

Gli impianti presenti 
nellôinstallazione effettuano solo 
lavorazioni meccaniche sui rifiuti. 

BAT GENERALI: STOCCAGGIO E MOVIMENTAZIONE 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

24 

Applicare le seguenti regole allo 
stoccaggio dei rifiuti: 

a. individuare aree di stoccaggio 
lontano da corsi d'acqua e 
perimetri sensibili, e in modo tale 
da eliminare o minimizzare la 
doppia movimentazione dei rifiuti 
nell'impianto; 

b. assicurare che il drenaggio 
dellôarea di deposito possa 
contenere tutti i possibili 
sversamenti contaminanti e che i 
drenaggio di rifiuti incompatibili 
non possano entrare in contatto 
tra loro; 

c. utilizzare un'area dedicata e 
dotata di tutte le misure 
necessarie per il contenimento di 
sversamenti connesse al rischio 
specifico dei rifiuti durante la 
cernita o il riconfezionamento; 

d. manipolazione e stoccaggio di 
materiali maleodoranti in 

PARZIALMENTE 
APPLICATA 

c. I rifiuti ritirati e lavorati 
nellôinstallazione sono 
solidi a matrice inerte e non 
presentano rischi specifici 
di sversamenti. 

d. I materiali a matrice inerte 
ritirati non comportano 
emissioni odorigene 
significative. 

e. Non applicabile in quanto 
non vengono ritirati rifiuti 
liquidi. 

f. Non applicabile in quanto 
non vengono ritirati rifiuti 
liquidi. 

g. Non applicabile in quanto 
non vengono ritirati rifiuti 
liquidi. 

h. Non applicabile in quanto 
non vengono ritirati rifiuti 
liquidi. 
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recipienti completamente chiusi o 
in edifici chiusi collegati ad un 
sistema di aspirazione ed 
eventuale abbattimento; 

e. assicurare che tutte le tubazioni 
di collegamento tra serbatoi 
possano essere chiuse mediante 
valvole; 

f. prevenire la formazione di fanghi 
o schiume che possono 
influenzare le misure di livello nei 
serbatoi (ad es. prelevando i 
fanghi per ulteriori e adeguati 
trattamenti e utilizzando agenti 
antischiuma) 

g. attrezzare serbatoi e contenitori 
dotati di misuratori di livello e di 
allarme con opportuni sistemi di 
abbattimento quando possono 
essere generate emissioni 
volatili. Questi sistemi devono 
essere sufficientemente robusti 
(in grado di funzionare se è 
presente fango e schiuma) e 
regolarmente mantenuti; 

h. lo stoccaggio di rifiuti liquidi 
organici con un punto di 
infiammabilità basso deve essere 
tenuto sotto atmosfera di azoto. 
Ogni serbatoio è messo in una 
zona di ritenzione impermeabile. I 
gas effluenti vengono raccolti e 
trattati. 

25 

Collocare tutti i contenitori di rifiuti liquidi 
separatamente in aree di stoccaggio 
impermeabili e resistenti ai materiali 
conservati 

NON 
APPLICABILE 

Nellôinstallazione non vengono 
ritirati rifiuti liquidi. 

26 

Applicare specifiche tecniche di 
etichettatura per serbatoi e tubazioni di 
processo: 

a. etichettare chiaramente tutti i 
contenitori indicando il loro 
contenuto e la loro capacità  in 
modo da essere identificati in 
modo univoco.  I serbatoi devono 
essere etichettati in modo 
appropriato sulla base del loro 
contenuto e loro uso; 

b. garantire la presenza di differenti 
etichettature per rifiuti liquidi e 
acque di processo, combustibili 
liquidi e vapori di combustione e 
su tali etichette deve essere 
riportata anche la direzione del 
flusso (p.e.: flusso in ingresso o 
in uscita); 

NON 
APPLICABILE 

Nellôinstallazione non vengono 
ritirati rifiuti liquidi. 
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c. registrare per tutti i serbatoi, 
identificati in modo univoco, i 
seguenti dati: capacità, anno di 
costruzione, materiali di 
costruzione; registrare e 
conservare i programmi ed i 
risultati delle ispezioni, le 
manutenzioni, le tipologie di 
rifiuto che possono essere 
stoccate/trattate nel serbatoi, 
compreso il loro punto di 
infiammabilità  

27 

Adottare misure per evitare problemi che 
possono essere generati dal deposito / 
accumulo di rifiuti. Questo può essere in 
conflitto con la BAT 23 quando i rifiuti 
vengono usati come reagente (vedere 
Sezione 4.1.4.10) 

APPLICATA 

La gestione dei quantitativi è data 
dalla gestione delle partite. 

Non vengono utilizzati rifiuti come 
reagente. 

28 

Applicare le seguenti tecniche alla 
movimentazione/gestione dei rifiuti: 
 

a. Disporre di sistemi e procedure in 
grado di assicurare che i rifiuti 
siano trasferiti in sicurezza agli 
stoccaggi appropriati 

b. Avere un sistema di gestione 
delle operazioni di carico e 
scarico che tenga in 
considerazione i rischi associati a 
tali attività 

c. garantire che una persona 
qualificata frequenti il sito dove è 
detenuto il rifiuto per verificare il 
laboratorio e la gestione del 
rifiuto stesso. 

d. Assicurare che tubazioni, valvole 
e connessioni danneggiate non 
vengano utilizzate. 

e. Captare gas esausti da serbatoi e 
contenitori durante la 
movimentazione/ gestione di 
rifiuti liquidi. 

f. Scaricare rifiuti solidi e fanghi che 
possono dare origine a 
dispersioni in atmosfera in 
ambienti chiusi, dotati di sistemi 
di aspirazione e trattamento delle 
emissioni eventualmente 
generate (ad esempio gli odori, 
polveri, COV). 

g. Adottare un sistema che assicuri 
che lôaccumulo di scarichi diversi 
di rifiuti avvenga solo previa 
verifica di compatibilità. 

PARZIALMENTE 
APPLICATA 

c. Allôinterno dello 
stabilimento non è 
presente il laboratorio. La 
ditta ha stipulato una 
convenzione con un 
laboratorio accreditato. 

d. La ditta è certificata ai 
sensi delle norme UNI EN 
ISO 9001 e 14001 e 
OHSAS 18001. 

e. Tale BAT non è applicabile 
in quanto nellôinstallazione 
non vengono ritirati rifiuti 
liquidi. 

f. I rifiuti ritirati sono non 
pericolosi a matrice inerte e 
a presidio degli stoccaggi  
è presente un sistema di 
nebulizzazione/umidificazio
ne. 

29 
Assicurarsi che le eventuali operazioni di 
accumulo o miscelazione dei rifiuti 

APPLICATA 
La ditta è dotata di sistema di 
gestione integrato. 
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avvengano in presenza di personale 
qualificato e con modalità adeguate (ad 
esempio sotto aspirazione) 

Per la miscelazione, la ditta ha 
predisposto specifica procedura. A 
presidio degli stoccaggi è presente 
un sistema di 
nebulizzazione/umidificazione. 

30 

Assicurare che la valutazione delle 
incompatibilità chimiche guidi la gestione 
dello stoccaggio dei rifiuti (vedasi anche 
BAT 14) 

APPLICATA 
Si segnala che non sono stoccati 
e/o trattati rifiuti incompatibili. 

31 

Gestione dei rifiuti in 
contenitori/container:  

a. stoccarli sotto copertura sia in 
deposito che in attesa di analisi; 
le aree coperte hanno bisogno di 
ventilazione adeguata 

b. mantenere l'accesso alle aree di 
stoccaggio dei contenitori di 
sostanze che sono noti per 
essere sensibili al calore, luce e 
acqua: porre tali contenitori sotto 
copertura e protetti dal calore e 
dalla luce solare diretta. 

NON 
APPLICABILE 

Non vengono ritirati rifiuti che 
necessitano di stoccaggio 
obbligatorio in contenitori/container 
sotto copertura. 

BAT GENERALI: ALTRE TECNICHE COMUNI NON MENZIONATE SOPRA 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

32 
Effettuare le operazioni di triturazione e 
simili in aree dotate di sistemi di 
aspirazione e trattamento aria 

NON 
APPLICABILE 

Le lavorazioni simili sono 
comunque presidiate, qualora 
necessario, da sistemi di 
abbattimento mediante 
nebulizzazione e bagnatura con 
acqua, come da autorizzazione 
precedente. 

33 
Effettuare operazioni di triturazione e 
simili di rifiuti infiammabili o sostanze 
molto volatili in atmosfera inerte 

NON 
APPLICABILE 

Tipologia di rifiuti non accettata 
nellôinstallazione. 

34 

Per i processi di lavaggio, applicare le 
seguenti specifiche indicazioni: 

a. identificare i componenti che 
potrebbero essere presenti nelle 
unità che devono essere lavate 
(per es. i solventi); 

b. trasferire le acque di lavaggio in 

appositi stoccaggi e trattarle allo 
stesso modo dei rifiuti da cui 
sono stati derivati 

c. utilizzare per il lavaggio le acque 
reflue gi¨ trattate nellôimpianto di 
depurazione anziché utilizzare 
acque pulite prelevate 
appositamente ogni volta. 
Lôacqua reflua cos³ risultante pu¸ 
essere a sua volta trattata 
nellôimpianto di depurazione o 
riutilizzata nellôinstallazione. 

NON 
APPLICABILE 

Non sono previsti processi di 
lavaggio. 
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BAT GENERALI: EMISSIONI IN ATMOSFERA 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

35 

Limitare lôutilizzo di contenitori senza 
coperchio o sistemi di chiusura 

a. non permettendo ventilazione 
diretta o scarichi all'aria ma 
collegando tutte le bocchette ad 
idonei sistemi di abbattimento 
durante la movimentazione di 
materiali che possono generare 
emissioni in aria (ad esempio 
odori, polveri, COV); 

b. mantenendo rifiuti o materie 
prime sotto copertura o nella 
confezione impermeabile (vedasi 
anche BAT 31.a) 

c. collegando lo spazio di testa 
sopra le vasche di trattamento 
(ad es. di olio) ad un impianto di 
estrazione ed eventualmente di 
abbattimento 

NON 
APPLICABILE 

Non vengono ritirati rifiuti o 
materiali a matrice inerte che 
necessitano di stoccaggio in 
contenitori specifici. 
Non sono ritirati rifiuti liquidi. 
Non vengono svolti processi di 
trattamento rifiuti mediante lôutilizzo 
di vasche. 

36 

Operare in ambienti dotati di sistemi di 
aspirazione o in depressione e 
trattamento aria, in particolare in 
relazione alla movimentazione e gestione 
di rifiuti liquidi volatili. 

NON 
APPLICABILE 

Nellôinstallazione non vengono 
ritirati rifiuti liquidi. 

37 

Prevedere un sistema di aspirazione aria 
adeguatamente dimensionato per captare 
i serbatoi di deposito, pretrattamento 
aree, ecc  o sistemi separati di 
trattamento (es carboni attivi) a servizio di 
serbatoi specifici 

NON 
APPLICABILE 

Nellôinstallazione non vengono 
ritirati rifiuti liquidi o rifiuti che 
necessitano di stoccaggio in 
contenitori specifici. 

38 
Garantire il corretto funzionamento delle 
apparecchiature di abbattimento aria e 
dei supporti esausti relativi 

APPLICATA 
La ditta è certificata ai sensi delle 
norme UNI EN ISO 9001 e 14001 e 
OHSAS 18001. 

39 

Adottare sistemi di lavaggio per il 
trattamento degli effluenti inorganici 
gassosi. Installare eventualmente un 
sistema secondario in caso di effluenti 
molto concentrati 

NON 
APPLICABILE 

Nellôinstallazione non vengono 
ritirati rifiuti liquidi. 

40 

Adottare una procedura di rilevamento 
perdite di arie esauste e quando sono 
presenti: 

a. numerose tubature e serbatoi con 
elevate quantità di stoccaggio e 

b. sostanze molto volatili che 
possono generare emissioni 
fuggitive e contaminazioni al 
suolo dopo ricaduta 

questo può essere un elemento del SGA 
(vedere BAT n.1) 

NON 
APPLICABILE 

La configurazione impiantistica 
dellôinstallazione non ¯ 
caratterizzata dagli elementi indicati 
dalla BAT. Sono comunque 
previste nel Sistema di Gestione 
Integrato specifiche procedure di 
manutenzione ordinaria e 
straordinaria. 

41 
Ridurre le emissioni in atmosfera, ai 
seguenti livelli: 
 

APPLICATA 
Il parametro VOC non rientra tra le 
emissioni dellôinstallazione.  
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Parametro  
Livello di emissione 

associato allôutilizzo della 
BAT (mg/Nm

3
) 

VOC 7-20
I
 

PM 5-20 
I
 Per bassi carichi di VOC, la fascia alta del 

range può essere estesa a 50 

Per quanto riguarda lôemissione di 
PM dallo sfiato dei silos di 
cemento/calce, come definito 
anche nellôatto dirigenziale n. 3283 
del 12/10/2009, Sezione C - 
Emissioni dellôAllegato A, per 
lôemissione E1, in considerazione 
del presidio adottato, depolveratore 
a secco (filtrazione) mantenuto in 
condizioni di efficienza secondo 
quanto prescritto dal costruttore o 
comunque sottoposto ad operazioni 
di manutenzione almeno semestrali 
registrate su apposito registro, si 
considerano rispettati i limiti di 
emissione. 

BAT GENERALI: GESTIONE DELLE ACQUE REFLUE 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

42 

Ridurre lôutilizzo e la contaminazione 
dellôacqua mediante: 

a. lôimpermeabilizzazione del sito e 
utilizzando metodi di 
conservazione degli stoccaggi; 

b. lo svolgimento di regolari controlli 
sui serbatoi specialmente quando 
sono interrati; 

c. la separazione delle acque a 
seconda del loro grado di 
contaminazione (acque dei tetti, 
acque di piazzale, acque di 
processo); 

d. la realizzazione, ove non 
presente, di un bacino di raccolta 
di sicurezza; 

e. regolari controlli sulle acque, allo 
scopo di ridurne i consumi e 
prevenirne la contaminazione; 

f. separare le acque di processo da 
quelle meteoriche. (vedasi anche 
BAT n. 46) 

APPLICATA 

Presente impermeabilizzazione 
mediante CLS industriale con 
finitura al quarzo di tutte le superfici 
pavimentate destinate a stoccaggio 
e lavorazione. 

È attuata la separazione delle 
acque di prima pioggia da quelle di 
seconda pioggia per le sole aree di 
transito; per le restanti aree 
(stoccaggio e lavorazione) vengono 
raccolte e trattate tutte le acque 
meteoriche. 

Presente procedura di controllo e 
manutenzione della 
pavimentazione.  

Previsto ricircolo e riutilizzo delle 
acque meteoriche e di processo 
(assimilabili) trattate. 

43 
Avere procedure che garantiscano che i 
reflui abbiano caratteristiche idonee al 
trattamento in sito o allo scarico 

APPLICATA 

Tutte le acque interne, che lo 
necessitano, sono trattate in 
impianto di trattamento chimico-
fisico. Lôeventuale scarico dei reflui 
trattati avviene in fognatura. 

44 
Evitare che i reflui bypassino il sistema di 
trattamento 

APPLICATA 

Tutte le acque interne, che lo 
necessitano, sono trattate in 
impianto di trattamento chimico-
fisico. 

45 

Predisporre e mantenere in uso un 
sistema di intercettazione delle acque 
meteoriche che decadono su aree di 
trattamento, che possano entrare in 

APPLICATA 

Tutte le acque che entrano in 
contatto con rifiuti (prima e seconda 
pioggia e di processo) sono gestite 
come acque da convogliare a 
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contatto con sversamenti di rifiuti o altre 
possibili fonti di contaminazione. Tali 
reflui devono tornare allôimpianto di 
trattamento o essere raccolti 

trattamento. 

46 
Avere reti di collettamento separate per 
reflui a elevato carico inquinante e reflui a 
ridotto carico inquinante. 

APPLICATA 
Reti separate per acque reflue civili 
e meteoriche (come da planimetria 
autorizzata). 

47 

Avere una pavimentazione in cemento 
nella zona di trattamento con sistemi di 
captazione di sversamenti e acqua 
meteorica. Prevedere lôintercettazione 
dello scarico collegandolo al sistema di 
monitoraggio in automatico almeno del 
pH che può arrestare lo stesso per 
superamento della soglia (vedasi anche 
BAT n. 63) 

APPLICATA 

Tali acque, come da layout 
autorizzato, sono raccolte, 
accumulate e trattate in apposito 
depuratore chimico-fisico aziendale 
provvisto di sistema di  controllo e 
regolazione del pH. 
 
Non è previsto un sistema di 
monitoraggio in automatico allo 
scarico, anche perché le acque 
vengono in genere riutilizzate nei 
processi interni. 

48 
raccogliere l'acqua piovana in un bacino 
per il controllo, il trattamento se 
contaminata e ulteriori usi. 

APPLICATA 

È presente il ricircolo ed il riutilizzo 
delle acque trattate. In caso di 
eccesso di acque, è comunque 
autorizzato lo scarico in pubblica 
fognatura. 

49 
Massimizzare il riutilizzo di acque reflue 
trattate e acque meteoriche nellôimpianto 

APPLICATA 

È presente il ricircolo ed il riutilizzo 
di tutte le acque trattate. In caso di 
eccesso di acque, è comunque 
autorizzato lo scarico in pubblica 
fognatura. 

50 

Condurre controlli giornalieri 
sullôefficienza del sistema di gestione 
degli effluenti e mantenere un registro dei 
controlli effettuati, avendo un sistema di 
controllo dello scarico dellôeffluente e 
della qualità dei fanghi. 

NON 
APPLICABILE 

Non sono presenti scarichi delle 
acque trattate, che vengono 
ricircolate e riutilizzate in 
piattaforma, eccezion fatta per le 
acque in eccesso, non riutilizzate in 
impianto. 

51 

Identificare le acque reflue che possono 
contenere sostanze pericolose e metalli, 
separare i flussi delle acque reflue in 
base al grado di contaminazione e 
trattare le acque in situ o fuori sede 

NON 
APPLICABILE 

Previste reti separate per tutte le 
tipologie di acque (come da layout 
autorizzato). 

Non sono presenti scarichi per le 
acque trattate ma il ricircolo ed il 
riutilizzo allôinterno della 
piattaforma, eccezion fatta per le 
acque in eccesso, non riutilizzate in 
impianto. 

52 

A valle degli interventi di cui alla BAT n. 
42, selezionare ed effettuare lôopportuna 
tecnica di trattamento per ogni tipologia di 
acque reflue. 

APPLICATA 

Trattamento chimico-fisico per: 

- acque meteoriche (prima e 
seconda pioggia) 
provenienti dai piazzali di 
stoccaggio e lavorazione; 

- acque meteoriche di prima 
pioggia per le aree di 
transito; 
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- acque di processo 
(assimilabili alle 
meteoriche) da 
nebulizzazione/bagnatura; 

- acque dal lavaggio ruote. 

53 
Attuare delle misure per aumentare 
lôaffidabilit¨ del controllo richiesto e le 
prestazioni dellôabbattimento. 

APPLICATA 
In conformità al principio del 
miglioramento continuo. 

54 

Individuare i principali costituenti chimici 
dellôeffluente trattato(compresa la 
costituzione del COD) per valutare il 
destino di queste sostanze nellôambiente 

NON 
APPLICABILE 

Non sono previsti, nella normale 
gestione, scarichi delle acque 
trattate in ambiente. Gli scarichi 
sono possibili solo in caso di acque 
in eccesso, previo trattamento, e 
avvengono in pubblica fognatura. 

55 
Effettuare gli scarichi delle acque reflue 
dopo aver completato il processo di 
trattamento e aver svolto i relativi controlli 

NON 
APPLICABILE 

Non sono previsti, nella normale 
gestione, scarichi delle acque 
trattate in ambiente. Gli scarichi 
sono possibili solo in caso di acque 
in eccesso, previo trattamento, e 
avvengono in pubblica fognatura. 

56 

Raggiungere i seguenti valori di 
emissione di acqua prima dello scarico 
 

parametro  Valori di emissione 
associati all'utilizzo 
delle BAT (ppm) 

COD 20 ï 120 

BOD 2 -20 

Metalli pesanti 
(Cr, Cu, Ni, Pb, 
Zn) 

0,1-1 

Metalli pesanti 
altamente tossici 
As 
Hg 
Cd 
Cr(VI) 

 
 
<0.1 
0.01-0.05 
<0.1-0.2 
<0.1-0.4 

applicando una opportuna combinazione 
di tecniche menzionate nelle sezioni 
4.4.2.3 e 4.7. 

NON 
APPLICABILE 

Non sono previsti, nella normale 
gestione, scarichi delle acque 
trattate in ambiente. Gli scarichi 
sono possibili in caso di presenza 
di acque in eccesso, previo 
trattamento, e avvengono in 
pubblica fognatura nel rispetto delle 
relative disposizioni e limiti. 

BAT GENERALI: GESTIONE DEI RESIDUI DI PROCESSO GENERATO 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

57 

Definire un piano di gestione dei residui 
come parte del SGA tra cui: 

a. tecniche di pulizia di base (vedasi 
BAT 3) 

b. tecniche di benchmarking interni 
(vedasi BAT 1.k e 22) 

APPLICATA 
Ĉ presente la gestione allôinterno 
del Sistema di gestione integrato.  

58 
Massimizzare lôuso di imballaggi 

riutilizzabili (contenitori, IBC, ecc.) 
APPLICATA  

59 
Riutilizzare i contenitori se in buono stato 
e inviarli al trattamento più appropriato se 
non più riutilizzabili 

APPLICATA  
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60 
Monitorare ed inventariare i rifiuti presenti 
nellôimpianto, sulla base degli ingressi e 
di quanto trattato (vedasi BAT 27) 

APPLICATA 

È presente uno specifico software 
di gestione rifiuti. 

È prevista una gestione per partite. 

È garantita la tracciabilità dei rifiuti 
in ingresso ed in uscita.  

61 
Riutilizzare il rifiuto prodotto in una attività 
come materia prima per altre attività 
(vedasi BAT 23) 

APPLICATA 

Il ciclo di recupero dei rifiuti è a 
ciclo integrato in particolare per 
quelli a matrice inerte che vengono 
riutilizzati per la generazione di 
prodotti. 

BAT GENERALI: CONTAMINAZIONE DEL SUOLO 

n. MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

62 

Assicurare il mantenimento in buono 
stato delle superfici, la loro pronta pulizia 
in caso di perdite o sversamenti e 
garantire il mantenimento della rete di 
raccolta dei reflui 

APPLICATA 
È presente una specifica procedura 
di manutenzione ordinaria e 
straordinaria. 

63 
Dotare il sito di pavimentazioni 
impermeabili e servite da reti di drenaggio  

APPLICATA  

64 
Contenere le dimensioni del sito e 
minimizzare lôutilizzo di vasche/serbatoi e 
tubazioni interrate 

APPLICATA 

La vasche interrate sono relative 
alla gestione delle acque 
meteoriche/processo 
(nebulizzazione/bagnatura/acque di 
lavaggio). 

Non vi sono vasche interrate per la 
gestione dei rifiuti. 

 
Tabella 27 ï Stato di applicazione delle MTD generali di settore 

 

D.2 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrate 
dellôinquinamento in atto e programmate 

Misure in atto  
In considerazione dellôattivit¨ della Ditta volta al recupero di materia dai rifiuti e di tutti i presidi 
impiantistici e delle modalità operative descritte nella presente relazione, risultano  rispettate le 
indicazioni sulle BAT/MTD previste dallôallegato XI alla Parte Seconda del D. Lgs 152/06 e dal 
BREF di riferimento, in modo particolare in relazione alle ricadute positive in termini di risparmio 
di energia, di risparmio delle risorse idriche, di ottimizzazione dellôutilizzo delle materie prime, di 
riduzione dei quantitativi di rifiuti. 

Misure di miglioramento programmate dalla Azienda 

Al momento non sono programmati specifici interventi strutturali di miglioramento dellôazienda. 
Comunque ai sensi dei sistemi di gestione della Qualità (UNI EN ISO 9001), dellôAmbiente (UNI 
EN ISO 14001) e della Sicurezza (OHSAS 18001), la Ditta opera costantemente nellôottica di un 
processo di miglioramento in particolare dal punto di vista gestionale. 
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E. QUADRO PRESCRITTIVO 

E.1 Aria 

E.1.1 Valori limite di emissione 

Nella tabella sottostante si riportano i valori limite per le emissioni in atmosfera. 

EMISSIONE 

PROVENIENZA PORTATA 

(Nm
3
/h) 

DURATA (h/g) INQUINANTI 
VALORE 
LIMITE 

(mg/Nm
3
) Descrizione 

E1 
Sfiato silos linea di betonaggio e 

bitumaggio a freddo 
1500 

Tempo di 
caricamento silos 

 

polveri 

 

 

10
(*)

 

 

(*)  il limite di emissione si considera rispettato qualora i silos siano presidiati da un sistema di filtrazione a 
secco la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata dal costruttore. Il sistema adottato sia mantenuto in 
condizioni di efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore e comunque sottoposto ad operazioni di 
manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Tabella E1 ï Emissioni in atmosfera 

 

E.1.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di 
idonee segnalazioni. 

 

E.1.3 Prescrizioni impiantistiche 

 

II) Devono essere il più possibile contenute le emissioni diffuse con lôutilizzo di buone 
pratiche di gestione quali, ad esempio, operazioni programmate di umidificazione e 
pulizia dei piazzali.  

III) Dovrà essere predisposto e debitamente aggiornato un registro di manutenzione del 
sistema di abbattimento delle emissioni diffuse nel quale dovranno essere dettagliate 
tutte le operazioni di manutenzione (tipo e frequenza) ordinaria e straordinaria 
effettuate. 

 
IV) Gli interventi di controllo e di manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati al 

monitoraggio dei parametri significativi dal punto di vista ambientale dovranno essere 
eseguiti secondo quanto riportato nel piano di monitoraggio e registrati. 
 

V) Tutti i sistemi di contenimento delle emissioni in atmosfera adottati successivamente 
alla data di entrata in vigore della D.G.R. 30 maggio 2012, n. VII/3552 devono almeno 
rispondere ai requisiti tecnici e ai criteri previsti dalla stessa 

 

E.1.4 Emissioni odorigene 
 
VI) Il gestore dovrà procedere alla definizione di un sistema di gestione ambientale tale da 

evitare eventuali fenomeni di molestia e ï nel caso intervenissero eventi di questo tipo - 
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in grado di mitigarne gli effetti e garantendo il necessario raccordo con le diverse 
autorità interessate. 
 

VII) La ditta dovrà evitare di produrre molestie olfattive generate dalle emissioni residue 
derivanti dal complesso delle attività svolte; in caso di molestia olfattiva, segnalata dal 
sindaco in qualità di autorità sanitaria locale, la ditta dovrà concordare con le autorità 
competenti il percorso per la soluzione del problema. 
 

VIII) La ditta dovrà dare applicazione alla DGR 15.02.12 n° IX/3018 in merito alle 
caratterizzazioni delle emissioni odorigene, nei casi previsti dalla medesima delibera. 
 

E.1.5 Prescrizioni generali 

IX) Qualunque interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento necessaria per la 
loro manutenzione o dovuta a guasti accidentali, qualora non esistano equivalenti 
impianti di abbattimento di riserva, deve comportare la fermata, limitatamente al ciclo 
tecnologico ad essi collegati, dell'esercizio degli impianti industriali. Gli impianti potranno 
essere riattivati solo dopo la rimessa in efficienza degli impianti di abbattimento a loro 
collegati.  

 

E.2 Acqua 

E.2.1 Valori limite di emissione 

Sigla 
scarico  

 
Tipologia acque scaricate 

 
Recettore Limiti 

S1 

Acque reflue domestiche 

Collettore fognario comunale 
acque reflue urbane 

-- 

Acque meteoriche di prima pioggia 
(comparto A e B) e seconda pioggia 
(comparto A) 
Acque reflue industriali lavaggio 
ruote automezzi, bagnatura e 
nebulizzazione piazzali e rifiuti 

Sp1 
 

Acque meteoriche di prima pioggia 
(comparto A e B) e seconda pioggia 
(comparto A) 

Rete fognaria dellôinstallazione e 
successivamente collettore 
fognario comunale acque reflue 
urbane S1 

Prescrizione I) 
Acque reflue industriali lavaggio 
ruote automezzi, bagnatura e 
nebulizzazione piazzali e rifiuti 

S2 
Acque meteoriche seconda pioggia 
(comparto B) 

Strati superficiali del sottosuolo -- 

Tabella E2 ï Emissioni idriche 

 

I) Per gli scarichi recapitanti in pubblica fognatura il Gestore dovrà assicurare il rispetto dei 
valori limite imposti dalla Tabella 3, Allegato 5, parte Terza del D.Lgs. 152/06, fatte 
salve eventuali deroghe ai valori limite di concentrazione adottati dal Gestore del 
Servizio Idrico Integrato e approvati dallôATO. 

II) Secondo quanto disposto dallôart. 101, comma 5, del D.Lgs. 152/06, i valori limite di 
emissione non possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque 
prelevate esclusivamente allo scopo. Non è comunque consentito diluire con acque di 
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raffreddamento, di lavaggio o ñverginiò prelevate esclusivamente allo scopo gli scarichi 
parziali contenenti le sostanze indicate ai numeri 1, 2, 3, 4,  5, 6, 7, 8, 9,10, 12, 15, 16, 
17 e 18 della tabella 5 dell'Allegato 5 relativo alla Parte Terza del D.Lgs. 152/06, prima 
del trattamento degli scarichi parziali stessi per adeguarli ai limiti previsti dal presente 
decreto.  

III) La portata dello scarico di cui al pozzetto Sp1 non potrà essere superiore a 1l/sec e con 
recapito massimo complessivo di 1000 m3/anno. 

IV) Quale punto di campionamento dei reflui in uscita dallôimpianto di trattamento, troppo 
pieno della vasca V2, si assume il pozzetto di campionamento indicato con la sigla Sp1, 
ubicato immediatamente a monte del pozzetto di commistione con le acque reflue 
domestiche. 

V) Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: 
a. la data, lôora, la modalit¨ di effettuazione del prelievo, il punto di prelievo;  
b. le condizioni meteorologiche e le eventuali precipitazioni, sia al momento del 

prelievo, sia nelle 12 ore precedenti il prelievo stesso; 
c. le condizioni operative dellôimpianto di rifiuti e del sistema trattamento della prima e 

seconda pioggia. 
d. la data e lôora di effettuazione dellôanalisi;  

 

E.2.2 Requisiti e modalità per il controllo 

VI) Gli inquinanti e i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze ed 
i punti di campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di 
monitoraggio. 

VII) Lôaccesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza secondo le norme 
vigenti. 

VIII) I sistemi di misura (contatori volumetrici totalizzatori) devono essere mantenuti in 
perfetta efficienza prevedendo la regolare manutenzione e funzionalità; la 
documentazione comprovante gli interventi effettuati (rapportino di intervento, verifica 
di funzionalità, ecc.) deve essere tenuta a disposizione degli Enti di controllo così 
come i dati memorizzati. Eventuali guasti e/o anomalie delle strumentazioni di misura 
dovranno essere segnalati entro 48 ore dallôaccadimento e inoltrando successiva 
comunicazione dellôavvenuto ripristino nei tempi tecnici strettamente necessari, 
allôAutorit¨ AIA, allôARPA nonch® allôATO. 

 

E.2.3 Prescrizioni impiantistiche 

IX) I pozzetti di prelievo campioni devono essere a perfetta tenuta, mantenuti in buono 
stato e sempre facilmente accessibili per i campionamenti, ai sensi del D.lgs. 152/06 , 
Titolo III, Capo III, art. 101; periodicamente dovranno essere asportati i fanghi ed i 
sedimenti presenti sul fondo dei pozzetti stessi.  

E.2.4 Prescrizioni generali 

X) Gli scarichi devono essere conformi alle norme contenute nel Regolamento Locale di 
Igiene ed alle altre norme igieniche eventualmente stabilite dalle autorità sanitarie e 
devono essere gestiti nel rispetto del Regolamento del Gestore della fognatura  

XI) Il Gestore dovrà adottare tutti gli accorgimenti atti ad evitare che qualsiasi situazione 
prevedibile possa influire, anche temporaneamente, sulla qualità degli scarichi; qualsiasi 
evento accidentale (incidente, avaria, evento eccezionale, ecc.) che possa avere 
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ripercussioni sulla qualità dei reflui scaricati, dovrà essere comunicato tempestivamente 
allôAutorit¨ competente per lôAIA, al dipartimento ARPA competente per territorio e al 
Gestore della fognatura/impianto di depurazione; qualora non possa essere garantito il 
rispetto dei limiti di legge, l'autorità competente potrà prescrivere l'interruzione 
immediata dello scarico nel caso di fuori servizio dell'impianto di depurazione. 

XII) Le superfici scolanti devono essere mantenute in condizioni di pulizia tali da limitare 
lôinquinamento delle acque di prima pioggia e di lavaggio; devono essere sempre e 
comunque adottate tutte le misure e gli accorgimenti atti ad evitare lôinquinamento 
delle acque meteoriche. 

XIII) Tutti i depositi adibiti allo stoccaggio di rifiuti liquidi e/o oli devono essere mantenuti in 
condizioni di sicurezza mediante idonei bacini di contenimento; i contenitori devono 
essere opportunamente contrassegnati con targhe ed etichette secondo le disposizioni 
della normativa vigente in materia. 

XIV) In caso di grave guasto o disservizio presso lôinsediamento, tali da compromettere la 
qualit¨ dello scarico finale, dovr¨ esserne data immediata comunicazione allôATO e al 
Gestore del Servizio Idrico Integrato, Autorit¨ Competente, Comune ed allôARPA 
competenti sul territorio, fornendo esaurienti motivazioni al riguardo e precisando la 
durata presumibile del guasto o disservizio. In tali circostanze, dovrà essere 
immediatamente sospeso il recapito delle acque da trattare allôimpianto e/o allo 
scarico, interrompendo le attivit¨ che determinano la formazione dôacque reflue o 
smaltendo, qualora possibile, tali acque come rifiuto nel rispetto della normativa 
vigente in materia. Una volta risolto il disservizio e riattivato lo scarico, ne dovrà 
essere data contestuale comunicazione ai suddetti Enti, allegando alla stessa 
comunicazione un referto analitico, sottoscritto da tecnico abilitato, relativo allôeffluente 
finale in uscita dallo scarico, comprovante lôavvenuto ritorno a regime dellôimpianto o 
delle altre strutture che sono state interessare dal disservizio. 

 

E.3 Rumore 

E.3.1 Valori limite  

La ditta deve rispettare i valori limite di emissione e immissione della zonizzazione acustica del 
comune di Mazzano, con riferimento ai valori limite della Legge 447/95 e del DPCM del 14 
novembre 1997 compresi i valori limite differenziali. I limiti di riferimento sono riportati nelle 
seguenti tabelle: 
  

Classi di destinazione d'uso del 
territorio 

Valori limite assoluti di emissione 
Leq in dB(A) 

Valori limite assoluti di 
immissione 

Leq in dB (A) 

Tempi di riferimento Tempi di riferimento 

diurno notturno diurno notturno 

(06.00-22.00) (22.00-06.00) (06.00-22.00) (22.00-06.00) 

I - aree particolarmente protette 45 35 50 40 

II - aree prevalentemente residenziali 50 40 55 45 

III - aree di tipo misto 55 45 60 50 

IV - aree dôintensa attivit¨ umana 60 50 65 55 

V - aree prevalentemente industriali 65 55 70 60 

VI - aree esclusivamente industriali 65 65 70 70 

Tabella E3 - Valori limite assoluti di immissione ed emissione sonore 
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Periodo 
diurno notturno 

(06.00-22.00) (22.00-06.00) 
Limite (dB(A)) 5 3 

Tabella E4 - Valori limite differenziali di immissione 
 

E.3.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Le modalità di presentazione dei dati delle verifiche di inquinamento acustico vengono 
riportati nel piano di monitoraggio.   

II) Le rilevazioni fonometriche dovranno essere eseguite nel rispetto delle modalità previste 
dal D.M. del 16 marzo 1998 da un tecnico competente in acustica ambientale deputato 
allôindagine 

E.3.3 Prescrizioni generali 

III) Qualora si intendano realizzare modifiche agli impianti o interventi che possano influire 
sulle emissioni sonore, previo invio della comunicazione alla Autorità competente 
prescritta al successivo punto E 6.1, dovrà essere redatta, secondo quanto previsto 
dalla DGR n.7/8313 dellô8/03/2002, una valutazione previsionale di impatto acustico. 
Una volta realizzate le modifiche o gli interventi previsti, dovrà essere effettuata una 
campagna di rilievi acustici al perimetro dello stabilimento e presso i principali recettori 
sensibili ed altri punti da concordare con il Comune ed ARPA, al fine di verificare il 
rispetto dei limiti di emissione e di immissione sonora, nonché il rispetto dei valori limite 
differenziali.  

Sia i risultati dei rilievi effettuati, contenuti allôinterno di una valutazione di impatto 
acustico, sia la valutazione previsionale di impatto acustico devono essere presentati 
allôAutorit¨ Competente, allôEnte comunale territorialmente competente e ad ARPA. 

 

E.4 Suolo e acque sotterranee  

I) Devono essere mantenute in buono stato di pulizia le griglie di scolo delle 
pavimentazioni esterne. 

II) Deve essere mantenuta in buono stato la pavimentazione impermeabile delle aree di 
carico e scarico e di trattamento, effettuando sostituzioni e/o interventi di ripristino del 
materiale impermeabile se deteriorato o fessurato. 

III) Qualsiasi sversamento, anche accidentale, deve essere contenuto e ripreso, per quanto 
possibile, a secco, e comunque nel rispetto delle procedure di intervento che la Ditta 
avrà predisposto per tali casi.  

IV) Il serbatoio fuori terra/distributore di gasolio da 5 m3 deve essere in possesso di 
omologazione; 

V) Salvo diverse disposizioni nazionali/regionali che dovessero intervenire successivamente, 
il Gestore dovrà eseguire, entro tre mesi dalla notifica del presente atto, la verifica della 
sussistenza dellôobbligo di presentazione della relazione di riferimento (Allegato 1 DM 
272/14) di cui allôart. 5, comma 1, lettera v-bis) del d.lgs. n. 152/06 e presentarne gli esiti 
allôAutorit¨ Competente ai sensi dellôart.3 comma 2 dello stesso decreto. In caso di 
verifica positiva, il gestore ¯ tenuto a presentare allôAutorit¨ Competente la relazione di 
riferimento redatta secondo i criteri stabiliti dal DM 272/14, entro 12 mesi dalla data di 
notifica del presente atto. 
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E.5 Rifiuti 

E.5.1 Requisiti e modalità per il controllo 

I rifiuti in entrata ed in uscita dallôimpianto e sottoposti a controllo, le modalit¨ e la frequenza dei 
controlli, nonché le modalità di registrazione dei controlli effettuati, devono essere coincidenti 
con quanto riportato nel piano di monitoraggio. 

 

E.5.2 Attività di gestione rifiuti autorizzata  

I) Lôimpianto deve essere gestito nel rispetto del progetto approvato ed autorizzato e delle 
indicazioni e prescrizioni contenute nel presente provvedimento ed Allegato Tecnico. 

II) La gestione deve altresì essere effettuata in conformità a quanto previsto dal d.lgs. 
152/2006 e da altre normative specifiche relative allôattivit¨ in argomento e, in ogni caso, 
deve avvenire senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi 
che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare: 
a) senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, nonché per la fauna e la flora; 
b) senza causare inconvenienti da rumori o odori; 
c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, tutelati in base alla 

normativa vigente. 

III) Le tipologie di rifiuti in ingresso allôimpianto, le operazioni e i relativi quantitativi, nonch® la 
localizzazione delle attività di stoccaggio e recupero dei rifiuti devono essere conformi a 
quanto riportato nel paragrafo B.1. 

IV) le operazioni di stoccaggio e di trattamento di rifiuti non pericolosi, dovranno essere 
effettuate unicamente nelle aree individuate sulla planimetria Tavola NÁ 04 ñLayout 
planimetrico e gestione rifiuti, emissioni idriche, emissioni in atmosferaò, datata marzo 2015 
(Revisione N. 01 - Giugno 2015), mantenendo la separazione per tipologie omogenee e la 
separazione dei rifiuti dai prodotti originati dalle operazioni di recupero che hanno cessato 
la qualifica di rifiuti ; 

V) La Ditta dovrà seguire le procedure di accettazione dei rifiuti in ingresso in particolare, 
prima della ricezione dei rifiuti nellôinstallazione deve essere verificata l'accettabilità degli 
stessi, mediante le seguenti operazioni: 

¶ acquisizione del relativo formulario di identificazione per tutti i rifiuti, e/o di idonea 
certificazione analitica riportante le caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti citati. Per i 
rifiuti provenienti da siti contaminati individuati dai codici CER 170504 (terre e rocce, 
diverse da quelle di cui alla voce 170503*), 191209 (minerali, ad esempio sabbia, 
rocce) e 191302 (rifiuti solidi provenienti dalle operazioni di bonifica dei terreni, diversi 
da quelli di cui alla voce 191301), Il formulario di identificazione in ingresso all'impianto 
dovrà riportare la dizione "rifiuto speciale non pericoloso costituito da terreno inquinato 
da ... (sostanza inquinante)" come previsto dalla deliberazione di giunta regionale n. 
13410 del 20 giugno 2003; 

¶ Qualora si tratti di rifiuti non pericolosi per cui l'allegato D alla parte IV del Decreto 
legislativo. 152/2006 preveda un codice CER "voce a specchio" di analogo rifiuto 
pericoloso, il rifiuto potrà essere accettato solo previa verifica analitica della "non 
pericolosità". 

 

 
Tali operazioni dovranno essere eseguite per ogni conferimento di partite di rifiuti ad 
eccezione di quelli che provengono continuativamente da un ciclo tecnologico ben definito 
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e conosciuto (singolo produttore), nel qual caso la verifica analitica dovrà essere almeno 
semestrale ad eccezione di quelli che provengono in modeste quantità da piccoli lavori edili 
di cui ai codici CER 16.03.04 (limitatamente a rifiuti costituiti da inerti quali mattoni, 
cemento, mattonelle, ceramiche ecc.) e 17.XX.XX di cui al gruppo a) della ñTabella 11 - 
Suddivisione in gruppi dei rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della loro provenienzaò 
(paragrafo B.1 Descrizione delle operazioni svolte e dellôinstallazione). 

In tal caso la verifica dovrà essere effettuata al raggiungimento di un quantitativo di circa 
500 m3. Nel caso in cui su tale cumulo venga accertata la non conformità, la ditta deve 
inviarlo a impianti terzi, autorizzati per lo smaltimento/recupero. 

I campionamenti dei rifiuti devono essere effettuati con le modalità previste dalla norma UNI 
10802:2013 e ricercati almeno i seguenti parametri As, Cd, Hg, Ni, Pb, Zn, Cr VI, Cu, Sb, Al. 

Per i rifiuti identificati dai codici CER 170904 (rifiuti misti dall'attività di costruzione e demolizione), 
170504 (terre e rocce provenienti da siti contaminati e operazioni di bonifica), 191209 (minerali 
provenienti da siti contaminati e operazioni di bonifica) e 191302 (rifiuti solidi prodotti da 
operazioni di bonifica dei terreni), oltre ai parametri sopra riportati deve essere ricercato l'amianto. 

La ricerca della presenza di amianto deve essere effettuata mediante esame del campione di 
rifiuti al microscopio al fine di individuare fibre o fascetti di fibre ascrivibili alle forme di amianto; 
tale ricerca, con riferimento alle terre e rocce provenienti da siti contaminati e operazioni di 
bonifica, deve essere effettuata sulle pezzature: maggiore di 20 mm, compresa tra i 2 mm e i 20 
mm, inferiore a 2 mm. In caso di rinvenimento di amianto si deve provvedere alla comunicazione 
all'ASL secondo la normativa vigente. 
 
Per i rifiuti destinati alla linea di produzione dei conglomerato cementizi, oltre i parametri sopra 
riportati, deve essere ricercato il Cromo VI (idrosolubile) accertando il rispetto dello 0,0002% 
previsto dal Decreto del Ministero della Salute del 17.02.2005. Per la ricerca del Cromo VI 
(idrosolubile) deve essere applicato la metodica prevista dal quaderno CNR IRSA 16 Q 64 Vol.3 
del 1986. 
 
Per i rifiuti appartenenti alla famiglia del gruppo c)  della ñTabella 11 - Suddivisione in gruppi 
dei rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della loro provenienzaò (paragrafo B.1) oltre ai 
parametri sopra riportati deve essere verificato, sul tal quale, che il contenuto di benzo [a]pirene e 
dibenzo [ah]antracene non superi il limite 0,01%. 

Per i rifiuti appartenenti alla famiglia del gruppo d) della ñTabella 11 - Suddivisione in gruppi dei 
rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della loro provenienzaò (paragrafo B.1), ad 
eccezione del rifiuto 100299, oltre ai parametri sopra riportati deve essere ricercato il Ba (bario) e 
verificato che il rifiuto si presenti in forma di scorie granulate o uniblocchi con più dell'80% in peso 
di Si02, CaO, Al2O3, MgO, FeO. 

Per i rifiuti identificati ai codici CER 100906 e 100908 appartenenti alla famiglia del gruppo e) 
della ñTabella 11 - Suddivisione in gruppi dei rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della 
loro provenienzaò (paragrafo B.1), oltre ai parametri sopra riportati deve essere verificato che il 
contenuto massimo di fenolo sul tal quale sia pari a 200 ppm. 

Per i rifiuti appartenenti alla famiglia del gruppo f) della ñTabella 11 - Suddivisione in gruppi dei 
rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della loro provenienzaò (paragrafo B.1), oltre ai 
parametri sopra riportati deve essere acquisita dichiarazione del produttore attestante l'assenza 
nelle fasi di NiO, TiO2 e K2Ti6O13. 

Per i rifiuti appartenenti alla famiglia del gruppo g) della ñTabella 11 - Suddivisione in gruppi dei 
rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della loro provenienzaò (paragrafo B.1), ad 
eccezione del rifiuto 191205, oltre ai parametri sopra riportati deve essere verificato che il 
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contenuto di PCDD e PCDF sia inferiore a 0.0001 mg/kg, da calcolarsi secondo i fattori di 
equivalenza, tab. 4 del DM 27.09.2010 "definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in 
discarica". 

Per i rifiuti appartenenti alla famiglia del gruppo h) della ñTabella 11 - Suddivisione in gruppi dei 
rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della loro provenienzaò (paragrafo B.1), i 
campionamenti devono essere effettuati con le modalità previste dalla norma UNI 10802:2013 
verificando che il contenuto di PCB e PCT sia inferiore a 5 mg/Kg (limite previsto per i suoli 
destinati ad uso commerciale e industriale) e che il contenuto degli oli sia C >12 per un massimo 
di 25.000 mg/kg (2,5% p/p). 

Per i rifiuti appartenenti alla famiglia del gruppo j) della ñTabella 11 - Suddivisione in gruppi dei 
rifiuti trattati nellôinstallazione in funzione della loro provenienzaò (paragrafo B.1), oltre ai 
parametri sopra ricercati e compreso l'amianto, deve essere verificato il contenuto di PCB in 
funzione del destino finale dell'aggregato, in particolare il limite di 0,06 mg/Kg per i suoli destinati 
a verde pubblico e residenziale e il limite di 5 mg/Kg per i suoli ad uso commerciale e industriale. 

Per il rifiuto identificato dal codice CER 100299, oltre ai parametri sopra riportati deve essere 
verificato in fase di accettazione che il PCB sia inferiore a 5 ppm. Per tale rifiuto é ammessa la 
sola produzione di conglomerati cementizi e bituminosi. 

VI) I rifiuti devono essere stoccati per categorie omogenee e devono essere contraddistinti da 
un codice CER, in base alla provenienza ed alle caratteristiche del rifiuto stesso; 

VII) Qualora il carico di rifiuti sia respinto, il gestore dellôimpianto deve comunicarlo allôAutorit¨ 
competente entro e non oltre 24 ore, trasmettendo fotocopia del formulario di 
identificazione o della scheda SISTRI. 

VIII) Devono essere adottate tutte le cautele per impedire il rilascio di fluidi pericolosi e non 
pericolosi, la formazione degli odori e la dispersione di aerosol e di polveri; al riguardo i 
contenitori in deposito (rifiuti) in attesa di trattamento, devono essere mantenuti chiusi. 

IX) Le superfici e/o le aree interessate dalle movimentazioni, dal ricevimento, dallo stoccaggio 
provvisorio, dal trattamento, dalle attrezzature (compresi i macchinari utilizzati nei cicli di 
trattamento) e dalle soste operative dei mezzi operanti a qualsiasi titolo sul rifiuto, devono 
essere impermeabilizzate, possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle 
caratteristiche chimico - fisiche dei rifiuti e delle sostanze contenute negli stessi e realizzate 
in modo tale da facilitare la ripresa dei possibili sversamenti, nonché avere caratteristiche 
tali da convogliare le acque e/o i percolamenti in pozzetti di raccolta a tenuta o ad idoneo 
ed autorizzato sistema di trattamento. 

X) Le pavimentazioni di tutte le sezioni dellôimpianto (aree di transito, di sosta e di 
carico/scarico degli automezzi, di stoccaggio provvisorio e trattamento) devono essere 
sottoposte a periodico  controllo e ad eventuale manutenzione al fine di garantire 
lôimpermeabilità delle relative superfici. 

XI) Le aree funzionali dellôimpianto utilizzate per lo stoccaggio e trattamento devono essere 
adeguatamente contrassegnate con appositi cartelli indicanti la denominazione dellôarea, la 
natura e la pericolosità dei rifiuti depositati/trattato; devono inoltre essere apposte tabelle 
riportanti le norme di comportamento del personale addetto alle operazioni di gestione. Le 
aree dovranno inoltre essere facilmente identificabili, anche mediante apposizione di idonea 
segnaletica a pavimento. 

XII) Le aree di messa in riserva devono essere separate da quelle di deposito preliminare, 
anche mediante segnaletica.  



91 

 

XIII) I contenitori utilizzati per lo stoccaggio dei rifiuti devono essere adeguatamente 
contrassegnati al fine di rendere nota la natura e la pericolosità dei rifiuti, oltre a riportare 
sigla di identificazione che deve essere utilizzata per la compilazione dei registri di carico e 
scarico. 

XIV) Le operazioni di stoccaggio devono essere effettuate in conformità a quanto previsto 
dalla circolare n. 4 approvata con d.d.g. 7 gennaio 1998, n. 36, ed in particolare dalle 
ñnorme tecnicheò che, per quelle non indicate, modificate, integrate o sostituite dal presente 
atto, si intendono, per quanto applicabili alle modalità di stoccaggio individuate dallôImpresa, 
tutte richiamate. 

XV) I rifiuti non pericolosi posti in messa in riserva (R13) dovranno essere sottoposti alle 
operazioni di recupero presso il proprio sito o destinati ad impianti di recupero di terzi entro 
massimo sei (6) mesi dalla data di accettazione degli stessi nellôimpianto. 

XVI) I rifiuti non pericolosi destinati alla sola messa in riserva/deposito preliminare possono 
essere ritirati a condizione che la Societ¨, prima dellôaccettazione della partita di rifiuti, 
chieda le specifiche del medesimo in relazione al contratto stipulato con il soggetto finale 
che ne effettuerà le operazioni di recupero/smaltimento finale. 

XVII) I rifiuti in uscita dal centro, accompagnati dal formulario di identificazione o dalla scheda 
movimentazione SISTRI, devono essere conferiti a soggetti autorizzati a svolgere 
operazioni di recupero o smaltimento, evitando ulteriori passaggi ad impianti di messa in 
riserva e/o di deposito preliminare, se non collegati a terminali di smaltimento di cui ai 
punti da D1 a D12 dellôallegato B e/o di recupero di cui ai punti da R1 a R11 dellôallegato 
C alla Parte Quarta del d.lgs. 152/06. Per i soggetti che svolgono attività regolamentate 
dallôart. 212 del citato decreto legislativo gli stessi devono essere in possesso di 
iscrizioni rilasciate ai sensi del D.M.120/2014. 

XVIII) L'Impresa è comunque soggetta alle disposizioni in campo ambientale, anche di livello 
regionale, che hanno tra le finalità quella di assicurare la tracciabilità dei rifiuti stessi e la 
loro corretta gestione, assicurando il regolare rispetto dei seguenti obblighi: 
a. tenuta della documentazione amministrativa costituita dai registri di carico e 

scarico di cui all'art. 190 del d.lgs. 152/06 e dei formulari di identificazione rifiuto di 
cui al successivo articolo 193, nel rispetto di quanto previsto dai relativi 
regolamenti e circolari ministeriali; 

b. qualora la Società sia soggetta, ovvero voglia adempiere, in forma volontaria, alla 
gestione amministrativa dei rifiuti (alternativa ai registri di carico e scarico e ai 
formulari) mediante il Sistema di controllo della tracciabilità (SISTRI) di cui agli 
artt. 188-bis e 188-ter del d.lgs. 152/06 e del d.m. 18.02.2011, n. 52, entro la data 
di completa operatività dello stesso, dovrà iscriversi ed attuare gli adempimenti e 
le procedure previste da detta norma e dai regolamenti attuativi; 

c. iscrizione all'applicativo O.R.SO. (Osservatorio Rifiuti Sovraregionale di cui all'art. 
18, comma 3, della l.r. 26/03) attraverso la richiesta di credenziali da inoltrare 
all'Osservatorio Provinciale sui Rifiuti e compilazione della scheda impianti 
secondo le modalità e tempistiche stabilite dalla d.g.r. n. 2513/11. 

 
XIX) I prodotti ottenuti dalle operazioni di recupero autorizzate devono rispettare quanto 

previsto allôart. 184-ter del d.lgs. 152 del 3 aprile 2006 e dai Regolamenti comunitari e/o 
Decreti ministeriali ñEnd of Wasteò emanati per le tipologie di rifiuti pertinenti allôattivit¨ 
svolta presso lôinsediamento; gli aggregati legati o aggregati costituendi prodotti legati, 
qualora conformi alle norme UNI EN (se applicabili) in funzione del loro specifico utilizzo 
e rispondenti alle schede tecniche/specifiche di prodotto, non sono soggetti alla 
normativa in materia di rifiuti. 
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XX) Il Gestore deve valutare la compatibilità dei diversi rifiuti che potrebbero essere presenti 

in qualsiasi momento nella medesima area di stoccaggio e che potrebbero determinare 
potenziali situazioni di pericolo nel caso venissero a contatto tra loro (ad esempio a 
seguito di urti e/o rotture dei contenitori). Nel caso di rifiuti risultati incompatibili fra loro in 
base alle valutazioni di cui sopra, deve essere predisposta ed inserita nel Protocollo di 
Gestione dei Rifiuti unôadeguata procedura per lo stoccaggio in sicurezza dei rifiuti (ad 
esempio la previsione di aree di stoccaggio distinte e separate). 

XXI) Entro 3 mesi dalla notifica del presente decreto, il Gestore dellôimpianto dovr¨ verificare 
lôeventuale modifica allôesistente documento ñProtocollo gestione rifiutiò e, se del caso, 
trasmettere allôAutorit¨ Competente ed allôAutorit¨ di controllo, che potr¨ avvalersi di 
ARPA, il documento rielaborato, nel quale vengono racchiuse tutte le procedure adottate 
dal Gestore per la caratterizzazione preliminare, il conferimento, lôaccettazione, il 
congedo dellôautomezzo, i tempi e le modalit¨ di stoccaggio dei rifiuti in ingresso 
allôimpianto ed a fine trattamento, nonch® le procedure di trattamento e di miscelazione, 
a cui sono sottoposti i rifiuti e le procedure di certificazione dei rifiuti trattati ai fini dello 
smaltimento e/o recupero. Altresì, tale documento deve tener conto delle prescrizioni 
gestionali già inserite nel quadro prescrittivo del presente documento. Pertanto 
lôimpianto deve essere gestito con le modalit¨ in esso riportate. 

XXII) Il Protocollo di gestione dei rifiuti potrà essere revisionato in relazione a mutate 
condizioni di operativit¨ dellôimpianto o a seguito di modifiche delle norme applicabili di 
cui sar¨ data comunicazione allôAutorit¨ competente e al Dipartimento ARPA 
competente territorialmente. 

 

 

E.5.2.1 Miscelazione di rifiuti  

 
XXIII) Nellôimpianto non possono essere effettuati/e: 

¶ stoccaggi alla rinfusa, essendo tenuta lôImpresa ad evitare la promiscuit¨ dei rifiuti, 
provvedendo pertanto a mantenerne la separazione per tipologie omogenee; 

¶ operazioni di miscelazione e raggruppamento di rifiuti aventi CER diversi se non 
autorizzati secondo le specifiche stabilite nella Tabella 14 del paragrafo ñB.1 
Descrizione delle operazioni svolte e dellôinstallazioneò e nella Tabella 20 del 
paragrafo ñB.4. Aspetti gestionali: tabelle di miscelazioneò. 

 
XXIV) La Ditta può effettuare solo le miscelazioni/raggruppamento indicate nella presente 

autorizzazione (Paragrafi B.1 e B.4). Lôattivit¨ di miscelazione potr¨ essere effettuata 
unicamente nelle sezioni dellôimpianto dove ¯ prevista la miscelazione (R12 e D13). 

XXV) Le operazioni di movimentazione connesse con la miscelazione devono essere 
effettuate unicamente su superfici pavimentate e dotate di sistemi di raccolta reflui o di 
eventuali sversamenti. 
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XXVI) Le operazioni di miscelazione devono essere effettuate in conformità a quanto previsto 
dalla D.G.R. 3596 del 06/06/2012 e dal D.D.S. n. 1795 del 04/03/2014 ed in particolare 
rispettare le seguenti prescrizioni: 
a) La miscelazione deve essere effettuata tra rifiuti anche con altre sostanze o 

materiali, aventi medesimo destino di smaltimento o recupero e medesimo stato 
fisico e con analoghe caratteristiche chimico-fisiche (per i rifiuti e le sostanze o 
materiali pericolosi indipendentemente dalle caratteristiche di pericolosità 
possedute, di cui all'allegato I alla Parte quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.), in 
condizioni di sicurezza, evitando rischi dovuti a eventuali incompatibilità delle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti stessi. La miscelazione deve essere 
finalizzata a produrre miscele di rifiuti ottimizzate ed omogenee e deve essere 
effettuata tra i rifiuti aventi caratteristiche fisiche e chimiche sostanzialmente simili. 
Può essere autorizzata la miscela di due o più rifiuti aventi differente stato fisico 
purché derivanti dal medesimo ciclo produttivo e caratterizzati dallo stesso 
contaminante e purché sia dimostrato che produca effetti positivi al fine del 
recupero/smaltimento finale senza ricadute sullôambiente e sulla sicurezza, come 
previsto dalle BAT di settore (ad es. utilizzo di rifiuti in luogo di materie prime, 
ottimizzazione dello stato fisico della miscela). In tal caso il produttore deve dare 
evidenza dei benefici ottenuti come specificato al punto 3.2 dellôAllegato A al DDS n. 
1795/14;  

b) le operazioni di miscelazione devono essere effettuate nel rispetto delle norme 
relative alla sicurezza dei lavoratori;  

c) è vietata la miscelazione di rifiuti che possano dar origine a sviluppo di gas tossici o 
molesti, a reazioni esotermiche e di polimerizzazione violente ed incontrollate o che 
possono incendiarsi a contatto con lôaria;  

d) la miscelazione dovrà essere effettuata adottando procedure atte a garantire la 
trasparenza delle operazioni eseguite. Devono essere registrate su apposito registro 
di miscelazione, con pagine numerate in modo progressivo, (modello definito in all. 
B al DDS n. 1795/14) le tipologie (codice CER e per i rifiuti e le sostanze o materiali 
pericolosi la caratteristica di pericolosità di cui all'allegato I alla Parte quarta del 
D.Lgs. 152/06 e s.m.i.) e le quantità originarie dei rifiuti e delle le sostanze o 
materiali miscelati, ciò anche al fine di rendere sempre riconoscibile la composizione 
della miscela di risulta avviata al successivo trattamento finale;  

e) sul registro di miscelazione dovrà essere indicato il codice CER attribuito alla 
miscela risultante, secondo le indicazioni del paragrafo 5 dellôAll. A al DDS n. 
1795/14;  

f) deve sempre essere allegata al formulario/scheda di movimentazione SISTRI la 
scheda di miscelazione (modello definito in Allegato B al DDS n. 1795/14); 

g) sul formulario/scheda di movimentazione SISTRI, nello spazio note, dovrà essere 
riportato "scheda di miscelazione allegata";  

h) le operazioni di miscelazione dovranno avvenire previo verifica preliminare da parte 
del Tecnico Responsabile dell'impianto, avente i requisiti di titolo di studio e di 
esperienza previsti per lôex categoria 6 dellôAlbo Gestori Ambientali (in tal senso non 
sono ritenuti sufficienti il solo corso di formazione ed anzianità), sulla scorta di 
adeguate verifiche sulla natura e compatibilità dei rifiuti, delle sostanze o materiali e 
delle loro caratteristiche chimico-fisiche in base alle attrezzature previste al punto g) 
del paragrafo 3.2 dellôAllegato A al DDS n. 1795/14. Il Tecnico Responsabile dovrà 
provvedere ad evidenziare l'esito positivo della verifica riportandolo nell'apposito 
registro di miscelazione, apponendo la propria firma per assunzione di 
responsabilità;  



94 

 

i) la partita omogenea di rifiuti risultante dalla miscelazione non dovrà pregiudicare 
l'efficacia del trattamento finale, né la sicurezza di tale trattamento;  

j) in conformità a quanto previsto dal decreto legislativo 36 del 13 gennaio 2003 è 
vietato diluire o miscelare rifiuti al solo fine di renderli conformi ai criteri di 
ammissibilità in discarica di cui all'articolo 7 del citato D.Lgs. 36/03;  

k) non è ammissibile, attraverso la miscelazione tra rifiuti o l'accorpamento di rifiuti con 
lo stesso codice CER o la miscelazione con altri materiali, la diluizione degli 
inquinanti per rendere i rifiuti compatibili a una destinazione di recupero, pertanto 
l'accorpamento e miscelazione di rifiuti destinati a recupero possono essere fatti 
solo se i singoli rifiuti posseggono già singolarmente le caratteristiche di idoneità per 
questo riutilizzo e siano fatte le verifiche di miscelazione quando previste, con 
possibilità di deroga solo ove l'utilità della miscelazione sia adeguatamente motivata 
in ragione del trattamento finale e comunque mai nel caso in cui questo consista 
nell'operazione R10;  

l) la miscelazione di rifiuti destinati allo smaltimento in discarica può essere fatta solo 
nel caso in cui vengano dettagliatamente specificate le caratteristiche dei rifiuti 
originari e se le singole partite di rifiuti posseggono già, prima della miscelazione, le 
caratteristiche di ammissibilità in discarica: tale condizione dovrà essere dimostrata 
nella caratterizzazione di base ai sensi dell'art. 2 del D.M. 27 settembre 2010 che il 
produttore è tenuto ad effettuare sulla miscela ai fini della sua ammissibilità in 
discarica, che dovrà pertanto comprendere i certificati analitici relativi alle singole 
componenti della miscela;  

m) ogni miscela ottenuta sarà registrata sul registro di miscelazione, riportando la 
codifica della cisterna, serbatoio, contenitore o area di stoccaggio in cui verrà 
collocata;  

n) il codice di ogni miscela risultante dovrà essere individuato, nel rispetto delle 
competenze e sotto la responsabilità del produttore, secondo i criteri definiti 
nell'introduzione dell'allegato D alla Parte IV del D.Lgs. 152/06;  

o) le miscele di rifiuti in uscita dall'impianto devono essere conferite a soggetti 
autorizzati per il recupero/smaltimento finale escludendo ulteriori passaggi ad 
impianti che non siano impianti di recupero di cui ai punti da R1 a R11 dell'allegato 
C alla parte IV del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., o impianti di smaltimento di cui ai punti da 
D1 a D12 dell'allegato B alla parte IV del D.Lgs. 152/06, fatto salvo il conferimento 
della miscela ad impianti autorizzati alle operazioni D15, D14, D13, R13, R12, solo 
se strettamente collegati ad un impianto di smaltimento/recupero definitivo. Per 
impianto strettamente collegato si intende un impianto dal quale, per motivi 
tecnico/commerciali, devono obbligatoriamente transitare i rifiuti perché gli stessi 
possano accedere all'impianto di recupero/smaltimento finale; 
 

XXVII) Viene determinata in ú 477.230,38 l'ammontare totale della fideiussione che la ditta deve 
prestare a favore dellôAutorit¨ competente, relativa alle voci riportate nella seguente 
tabella; la fideiussione deve essere prestata ed accettata in conformità con quanto 
stabilito dalla d.g.r. n. 19461/04. La mancata presentazione della suddetta fideiussione 
entro il termine di 90 giorni dalla data di comunicazione del presente provvedimento, 
ovvero la difformit¨ della stessa dallôallegato A alla d.g.r. n. 19461/04, comporta la 
revoca del provvedimento stesso come previsto dalla d.g.r. sopra citata. 
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Operazione Quantità 
Importo unitario 

ϵκƳ3 importo totale ϵ importo ridotto ϵ 

R13/ D15 3425 m3 176,62 604.923,50 604.923,50 

R13 2200 m3 176,62 388.564,00 38.856,40* 

R12, R5, D13 150.000 m3   111.864,56 111.864,56 

R13, D15 225 m3 176,62 39.739,50 39.739,50 

TOT     1.145.091,56 795.383,96 

TOT ridotto ISO 14001     687.054,94 477.230,38 
 

* comprensivo dell'applicazione della tariffa al 10% sulla messa in riserva dei rifiuti in accettazione all'impianto e 
da avviare a recupero entro 6 mesi come disposto dalla d.g.r. n. 19461/04. Qualora la Ditta non possa 
adempiere nell'avviare a recupero, entro 6 mesi, i rifiuti in ingresso sottoposti alla messa in riserva, dovrà 
effettuare apposita comunicazione alla Provincia di Brescia e prestare una garanzia pari a ú 687.054,94.  

La ditta ha l'obbligo di presentare alla Autorità competente attestazione dei rinnovi della 
certificazione ISO 14001:2004, ovvero obbligo di presentazione di nuova garanzia finanziaria 
senza le relative riduzioni. 

In caso di inadempienza relativamente a quanto disposto dal presente punto l'autorizzazione 
per l'esercizio dell'attività di gestione rifiuti può essere revocata. 

 

E.5.3 Prescrizioni generali  

XXVIII) Devono essere adottati tutti gli accorgimenti possibili per ridurre al minimo la quantità di 
rifiuti prodotti, nonché la loro pericolosità. 

XXIX) La gestione dei rifiuti dovrà essere effettuata da personale edotto del rischio 
rappresentato dalla loro movimentazione e informato della pericolosità dei rifiuti; durante 
le operazioni gli addetti dovranno disporre di idonei dispositivi di protezione individuale 
(DPI) in base al rischio valutato; 

XXX) Per i rifiuti da imballaggio devono essere privilegiate le attivit¨ di riutilizzo e recupero. Eô 
vietato lo smaltimento in discarica degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad 
eccezione degli scarti derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti 
di imballaggio. Eô inoltre vietato immettere nel normale circuito dei rifiuti urbani imballaggi 
terziari di qualsiasi natura. 

XXXI) I rifiuti identificati con i codici CER 20xxxx, definiti dalla regolamentazione tecnica 
vigente come urbani, inclusi quelli da raccolta differenziata, possono essere ritirati 
qualora provenienti: 
a. da Comuni, Associazioni di Comuni, Comunità Montane, Imprese gestori del 

servizio pubblico o loro concessionari e derivanti da raccolte selezionate, centri di 
raccolta ed infrastrutture per la raccolta differenziata di rifiuti urbani; 

b. da Imprese gestori di impianti di stoccaggio provvisorio conto terzi di rifiuti urbani o 
che abbiano avuto appalto da Comune/Comunità Montana; 

c. da Imprese, qualora i rifiuti non siano identificabili con CER rientranti nelle altri 
classi; in tal caso dovrà essere garantita mediante idonea documentazione 
(formulario di identificazione/scheda SISTRI) la tracciabilità dei relativi flussi; 

 

E.6 Ulteriori prescrizioni 

I) Ai sensi dellôart.29-nonies del Titolo III bis, della parte seconda del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 
152, il gestore è tenuto a comunicare all'Autorità competente e ad ARPA variazioni nella 
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titolarità della gestione dell'impianto ovvero modifiche progettate dell'impianto siano esse di 
carattere sostanziale o non sostanziale. 

II) Il Gestore dellôinstallazione IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità 
Competente, al Comune, alla Provincia e ad ARPA eventuali inconvenienti o incidenti che 
influiscano in modo significativo sull'ambiente nonché eventi di superamento dei limiti 
prescritti. 

III) Ai sensi dellôart 29-decies comma 5, del Titolo III bis, della parte seconda del D.Lgs. 3 
aprile 2006, n. 152, al fine di consentire le attività dei commi 3 e 4, il gestore deve fornire 
tutta l'assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi verifica tecnica relativa 
all'impianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi informazione necessaria ai 
fini del presente decreto. 

  

E.7 Monitoraggio e Controllo 

I) Il monitoraggio e controllo dovrà essere effettuato seguendo i criteri individuati nel piano 
relativo descritto al paragrafo F. 

II) Le registrazioni dei dati previsti dal Piano di monitoraggio devono essere tenuti a 
disposizione degli Enti responsabili del controllo e devono essere messi a disposizione 
degli Enti mediante la compilazione  per via telematica dellôapplicativo denominato ñAIDAò 
(disponibile sul sito web di ARPA Lombardia all' indirizzo: www.arpalombardia.it/aida) 
secondo quanto disposto dalla Regione Lombardia con Decreti della D.G. Qualità 
dellôAmbiente  n. 14236 del 3 dicembre 2008  n. 1696 del 23 febbraio 2009  e con decreto  
n 7172 del 13 luglio 2009. 

III) Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: lôora, la data, la modalit¨ di 
effettuazione del prelievo, il punto di prelievo, la data e lôora di effettuazione dellôanalisi, 
gli esiti relativi e devono essere firmati da un tecnico abilitato.  

IV) L'autorità competente provvede a mettere tali dati a disposizione del pubblico tramite gli 
uffici individuati ai sensi dell'articolo 29-decies, comma 8, del Titolo III bis, della parte 
seconda del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

V) LôAutorit¨ Competente, avvalendosi di ARPA, effettuerà con frequenza almeno triennale 
controlli ordinari secondo quanto previsto dallôart. 29-decies del D.Lgs. 152/06 o secondo 
quanto definito dal Piano di Ispezione Ambientale Regionale redatto in conformità al 
comma 11-bis del sopra citato articolo secondo le modalità approvate con DGR n. 3151 
del 18/02/15.  

 

E.8 Prevenzione e Gestione degli eventi emergenziali 

I) Il gestore deve mantenere efficienti tutte le procedure per prevenire gli incidenti (pericolo 
di incendio e scoppio e pericoli di rottura di impianti, fermata degli impianti di 
abbattimento, reazione tra prodotti e/o rifiuti incompatibili, sversamenti di materiali 
contaminanti in suolo e in acque superficiali, anomalie sui sistemi di controllo e 
sicurezza degli impianti produttivi e di abbattimento, adeguato equipaggiamento di 
protezione personale per gli operatori-autorespiratori in zone di facili accesso in numero 
congruo), e garantire la messa in atto dei rimedi individuati per ridurre le conseguenze 
degli impatti sullôambiente.  
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II) Il Gestore dellôinstallazione IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità 
Competente, al Comune, alla Provincia e ad ARPA eventuali inconvenienti o incidenti 
che influiscano in modo significativo sull'ambiente, nonché eventi di superamento dei 
limiti prescritti, indicando: 

a. cause 
b. aspetti/impatti ambientali derivanti 
c. modalit¨ di gestione/risoluzione dellôevento emergenziale 
d. tempistiche previste per la risoluzione/ripristino 

 

E.9 Interventi sullôarea alla cessazione dellôattivit¨ 

I) Deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione 
definitiva delle attività e il sito stesso deve essere ripristinato ai sensi della normativa 
vigente in materia di bonifiche e ripristino ambientale secondo quanto disposto allôart.6, 
comma 16, lettera f) del D.Lgs. n.152/06. 

II) La ditta dovr¨ a tal fine inoltrare, allôAutorit¨ Competente, ad ARPA ed al Comune, non 
meno di 6 mesi prima della comunicazione di cessazione dellôattivit¨, un Piano di Indagine 
Ambientale dellôarea a servizio dellôinsediamento allôinterno del quale dovranno essere 
codificati tutti i centri di potenziale pericolo per lôinquinamento del suolo, sottosuolo e delle 
acque superficiali e/o sotterranee quali, ad esempio, impianti ed attrezzature, depuratori a 
presidio delle varie emissioni, aree di deposito o trattamento rifiuti, serbatoi interrati o fuori 
terra di combustibili o altre sostanze pericolose e relative tubazioni di trasporto, ecc., 
documentando i relativi interventi programmati per la loro messa in sicurezza e successivo 
eventuale smantellamento. 

III) Tale piano dovrà: 
a. identificare ed illustrare i potenziali impatti associati allôattivit¨ di chiusura; 
b. programmare e temporizzare le attivit¨ di chiusura dellôimpianto comprendendo lo 

smantellamento delle parti impiantistiche, del recupero di materiali o sostanze stoccate 
ancora eventualmente presenti e delle parti infrastrutturali dellôinsediamento; 

c. identificare eventuali parti dellôimpianto che rimarranno in situ dopo la 
chiusura/smantellamento motivandone la presenza e lôeventuale durata successiva, 
nonché le procedure da adottare per la gestione delle parti rimaste; 

d. verificare ed indicare la conformit¨ alle norme vigenti allôatto di predisposizione del piano 
di dismissione/smantellamento dellôimpianto; 

e. indicare gli interventi in caso si presentino condizioni di emergenza durante la fase di 
smantellamento. 

IV) Le modalità esecutive del ripristino finale e del recupero ambientale dovranno essere 
attuate previo nulla-osta dellôAutorit¨ Competente, fermi restando gli obblighi derivanti dalle 
vigenti normative in materia. 

V) ll ripristino finale ed il recupero ambientale dellôarea ove insiste lôimpianto devono essere 
effettuati secondo quanto previsto dal progetto approvato in accordo con le previsioni 
contenute nello strumento urbanistico vigente. 

VI) Il titolare della presente autorizzazione dovrà, ai suddetti fini, eseguire idonea 
investigazione delle matrici ambientali tesa a verificare il rispetto dei limiti previsti dalla 
normativa vigente in materia di siti inquinati e comunque di tutela dellôambiente. 
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VII) AllôAutorit¨ Competente per il controllo ¯ demandata la verifica dellôavvenuto ripristino 
ambientale da certificarsi al fine del successivo svincolo della garanzia finanziaria, a cura 
dellôAutorit¨ Competente. 

E.10 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrata 
dellôinquinamento e relative tempistiche 
Il Gestore dovrà rispettare le seguenti scadenze realizzando, a partire dalla data di rilascio 
della presente autorizzazione, quanto riportato nella tabella seguente: 
 
 
 

INTERVENTO TEMPISTICHE 

 
Verifica della sussistenza dellôobbligo di presentazione della 
relazione di riferimento (Allegato 1 DM 272/14) di cui allôart. 5, 
comma 1, lettera v-bis) del d.lgs. n. 152/06 e presentarne gli esiti 
allôAutorit¨ Competente ai sensi dellôart.3 comma 2 dello stesso 
decreto. In caso di verifica positiva, il gestore è tenuto a 
presentare allôAutorit¨ Competente la relazione di riferimento 
redatta secondo i criteri stabiliti dal DM 272/14, entro 12 mesi 
dalla data di notifica del presente atto. 

Entro tre mesi dalla notifica 
del presente atto 

 
Revisione del documento ñProtocollo gestione rifiutiò, nel quale 
vengono racchiuse, tenuto conto anche del quadro prescrittivo 
della presente autorizzazione,  tutte le procedure adottate dal 
Gestore per la caratterizzazione preliminare, il conferimento, 
lôaccettazione, il congedo dellôautomezzo, i tempi e le modalit¨ di 
stoccaggio dei rifiuti in ingresso allôimpianto ed a fine trattamento, 
nonché le procedure di trattamento e di miscelazione, a cui sono 
sottoposti i rifiuti e le procedure di certificazione dei rifiuti trattati ai 
fini dello smaltimento e/o recupero.  

Entro tre mesi dalla notifica 
del presente atto 

 

 

F. PIANO DI MONITORAGGIO  

F.1  Finalità del monitoraggio 

La tabella seguente specifica le finalità del monitoraggio e dei controlli attualmente effettuati e di 

quelli proposti per il futuro. 

 

Obiettivi del monitoraggio e dei controlli 
Monitoraggi e controlli 

Attuali Proposte 

Valutazione di conformit¨ allôAIA X X 

Aria X X 

Acqua X X 

Suolo X X 

Rifiuti X X 
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Rumore X X 

Gestione codificata dellôimpianto o parte dello stesso in funzione della 
precauzione e riduzione dellôinquinamento 

X X 

Raccolta di dati nellôambito degli strumenti volontari di certificazione e 
registrazione (EMAS,  ISO) 

X X 

Raccolta di dati ambientali nellôambito delle periodiche comunicazioni 
(es. INES) alle autorità competenti 

X X 

Raccolta di dati per la verifica della buona gestione e lôaccettabilit¨ dei 
rifiuti per gli impianti di trattamento e smaltimento 

X X 

Tabella  F1 - Finalità del monitoraggio 

 

 

F.2 Chi effettua il self-monitoring 

La tabella rileva, nellôambito dellôauto-controllo proposto, chi effettua il monitoraggio. 

 

Gestore dellôimpianto (controllo interno) ï  X 

Società terza contraente (controllo interno appaltato) X 

Tabella F2 - Autocontrollo 

 

F.3 PARAMETRI DA MONITORARE 

F.3.1 Impiego di Sostanze 

Data la tipologia di attività non sono previsti interventi che comportino la riduzione/sostituzione 
di sostanze impiegate nel ciclo produttivo, a favore di sostanze meno pericolose. 

La tabella F3 individua le modalità di monitoraggio sulle materie derivanti dal trattamento dei 

rifiuti: 

 

n. 

ordine 

Attività 

IPPC e 

non 

Identificazione 

della materia 

recuperata 

Anno di 

riferimento 

Quantità 

annua 

totale 

rifiuto 

trattato 

(t/anno) 

Quantità 

specifica 

(t/t di prodotto 

finito) 

% di recupero 

sulla quantità 

annua rifiuto 

trattato 

1,2,3 X X X X X 

Tabella F3 ï Recuperi  di materia 

 

F.3.2 Risorsa idrica 

La tabella F4 individua il monitoraggio dei consumi idrici che si intende realizzare per 
lôottimizzazione dellôutilizzo della risorsa idrica. 
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Tipologia 
Anno di 

riferimento 
Fase di utilizzo 

Frequenza 
di lettura 

Consumo 
annuo 
totale 

(m
3
/anno) 

Consumo 
annuo 

specifico 
(m

3
/tonnella

ta di rifiuto 
trattato) 

 

Consumo 
annuo per fasi 

di processo 
(m

3
/anno) 

% 
ricircolo 

Acquedotto X Trattamento rifiuti X X X X X 

Acquedotto X Uso domestico X X - - - 

Tabella F4 - Risorsa idrica 

F.3.3 Risorsa energetica 

Le tabelle F5 ed F6 riassumono gli interventi di monitoraggio previsti ai fini della ottimizzazione 

dellôutilizzo della risorsa energetica:  

 

N.ordine 
Attività IPPC 

e non o 
intero 

installazione 

Tipologia 
Combustibile/risorsa 

energetica 

Anno  
di 

riferimento 

Tipo di 
utilizzo 

Frequenza 
di 

rilevamento 

Potere 
calorifico 

(kJ/t) 

Consumo 
annuo 
totale 

(KWh- o 
m

3
/anno) 

Consumo 
annuo 

specifico 
(KWh- o m

3
/t di 

rifiuto  trattato) 

Consumo 
annuo per 

fasi di 
processo 
(KWh- o 
m

3
/anno) 

1, 2, 3 X X X X X X X - 

Tabella F5 ï Combustibili 

 

 

Prodotto 
Consumo termico (KWh/t di 

rifiuto trattato)* 
Consumo elettrico (KWh/t di 

rifiuto trattato)* 
Consumo totale (KWh/t di 

rifiuto trattato)* 

X X X X 

* consumi calcolati sul totale dei prodotti generati dalle lavorazioni 

Tabella F6 - Consumo energetico specifico 

 

F.3.4 Aria 

Non pertinente 

 

F.3.5 Acqua 

Per lo scarico derivante dallôimpianto di trattamento, in corrispondenza dei parametri elencati, la 
tabella riportata di seguito specifica la frequenza del monitoraggio ed il metodo utilizzato:  

 

Parametri Sp1 
Modalità di controllo 

Metodi IRSA
(**) 

Continuo Discontinuo 

pH X  annuale 2060 

Conducibilità X  annuale 2030 

Solidi sospesi totali X  annuale 2090 (metodo B) 

COD X  annuale 5130 

Antimonio* X  annuale 3060 

Alluminio X  annuale 3050 

Arsenico* X  annuale 3080 
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Bario X  annuale 3090 

Boro X  annuale 3110 

Cadmio*  X  annuale 3120 

Cromo totale X  annuale 3150 

Cromo VI X  annuale 3150 

Ferro X  annuale 3160 

Manganese X  annuale 3190 

Mercurio*  X  annuale 3200 

Nichel  X  annuale 3220 

Piombo  X  annuale 3230 

Rame  X  annuale 3250 

Selenio* X  annuale 3260 

Stagno X  annuale 3280 

Zinco  X  annuale 3320 

Solfati X  annuale 4140 

Cloruri X  annuale 4090 

Fosforo totale X  annuale 4010 A2 

Azoto ammoniacale (come NH4) X  annuale 4030 (metodo C) 

Azoto nitroso (come N) X  annuale 4020 

Azoto nitrico (come N) X  annuale 4040 

Idrocarburi totali X  annuale 5160 

Tensioattivi totali  X  annuale - 

(*) i parametri asteriscati dovranno essere ricercati per tre cicli, nel caso risultino inferiori al 10% del limite allo scarico potrà essere 
sospeso il monitoraggio. 

(**) In accordo a quanto riportato nella nota ñDefinizione di modalit¨ per lôattuazione dei Piani di Monitoraggio e Controllo ñ di ISPRA  
prot. 18712 dellô1/6/11 i metodi di campionamento ed analisi devono essere basati su metodiche riconosciute a livello nazionale 
o internazionale. Le attività di laboratorio devono essere eseguite preferibilmente in strutture accreditate secondo la norma UNI 
CEI EN ISO/IEC 17025 per i parametri di interesse e, in ogni modo, i laboratori dôanalisi essere dotati almeno di un sistema di 
gestione della qualità certificato secondo la norma ISO 9001. 

Tabella F7 ï Scarichi idrici - Inquinanti monitorati 

 

F.3.5.1 Monitoraggio delle acque sotterranee  

 
La ditta ha realizzato n. 2 piezometri (uno a monte ed uno a valle) ed effettua unôanalisi delle 
acque di falda con frequenza annuale. 
 
Nelle seguenti tabelle sono riportati i punti di monitoraggio e le tipologie di misure che verranno 
condotte. 
 

Piezometro 
Posizione 

piezometro 

Coordinate  Quota della 
falda 

(m.s.l.m.) 

Profondità del 
piezometro 

(m) 

Profondità dei 
filtri /tratto 

fenestrato(m) 
UTM32 - 
WGS84 

Gauss-
Boaga 

Pz.1 Monte 
N: 5 038 213 
E: 606 559 

X: 5 038 235 
Y: 1 606 588 

126 40 da 15 a 40 

Pz.2 Valle 
N: 5 038 084 
E: 606 468 

X: 5 038 106 
Y: 1 606 497 

123 40 da 15 a 40 
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Tabella F8 ï Piezometri 

 

Piezometro 
Posizione 

piezometro  
Misure 

quantitative  
Livello statico 

(m.s.l.m.) 

Livello 
piezometrico 
medio della 

falda (m 
s.l.m.) 

Livello 
dinamico 
(m.s.l.m.) 

Frequenza 
misura 

Pz.1 Monte X X - - annuale 

Pz.2 Valle X X - - annuale 

Tabella F9 ï Misure piezometriche quantitative 

 

 

Piezometro 
Posizione 

piezometro  
Misure qualitative  Parametri Frequenza Metodi (1) 

Pz.1 Monte X 

Vedasi tabella 
F11 

annuale 
Metodi 

ufficialmente 
riconosciuti a 

livello 
nazionale ed 

internazionale 

Pz.2 Valle X annuale 

(1) In accordo a quanto riportato nella nota ñDefinizione di modalit¨ per lôattuazione dei Piani di Monitoraggio e Controllo ñ di ISPRA  
prot. 18712 dellô1/6/11 i metodi di campionamento ed analisi devono essere basati su metodiche riconosciute a livello nazionale 
o internazionale. Le attività di laboratorio devono essere eseguite preferibilmente in strutture accreditate secondo la norma UNI 
CEI EN ISO/IEC 17025 per i parametri di interesse e, in ogni modo, i laboratori dôanalisi essere dotati almeno di un sistema di 

gestione della qualità certificato secondo la norma ISO 9001.. 

Tabella F10 ï Misure piezometriche qualitative 

 

 

Piezometro Parametri  

PZ1 pH -Conducibilità-Ossidabilità ï Alluminio - Ferro-Manganese-Arsenico-Cadmio-
Cromo-Cromo VI -Mercurio-Nichel-Piombo-Rame-Zinco 

PZ2 

Tabella F11 ï Acque sotterranee ï Inquinanti monitorati 

 

F.3.6 Rumore 

 
Le campagne di rilievi acustici prescritte al paragrafo ñE.3.3 Prescrizioni generaliò dovranno 
rispettare le seguenti indicazioni:  

- gli effetti dell'inquinamento acustico vanno principalmente verificati presso i recettori esterni 
nei punti concordati con ARPA e COMUNE; 

- la localizzazione dei punti presso cui eseguire le indagini fonometriche dovrà essere scelta in 
base alla presenza o meno di potenziali ricettori alle emissioni acustiche generate 
dall'impianto in esame. 

- in presenza di potenziali ricettori le valutazioni saranno effettuate presso di essi, viceversa, in 
assenza degli stessi, le valutazioni saranno eseguite al perimetro aziendale. 

 

La Tabella F12 riporta le informazioni che la Ditta fornirà in riferimento alle indagini 
fonometriche previste e/o prescritte: 
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Codice 

univoco 

identificativo 

del punto di 

monitoraggio 

Descrizione e localiz-

zazione del punto (al 

perimetro/in corrispon-

denza di recettore 

specifico: descrizione e 

riferimenti univoci di 

localizzazione) 

Categoria di 

limite da 

verificare 

(emissione, 

immissione 

assoluto, 

immissione 

differenziale) 

Classe 

acustica di 

appartenenza 

del recettore 

Modalità della 

misura (durata e 

tecnica di 

campionamento) 

Campagna 

(Indicazione 

delle date e 

del periodo 

relativi a 

ciascuna 

campagna 

prevista) 

X X X X X X 

 

Tabella F12 ï Verifica dôimpatto acustico 

F.3.7 Radiazioni 

Non pertinente 

 

F.3.8 Suolo 

Non pertinente 

 

F.3.9 Rifiuti 

Le tabelle F13 e F14 riportano il monitoraggio delle quantità e le procedure di controllo sui rifiuti 
in ingresso ed uscita dal complesso.  

CER 
autorizzati 

Operazione 
autorizzata 

Caratteristiche 
di pericolosità 
e frasi di 
rischio 

Quantità 
annua (t) 
trattata 

Quantità 
specifica 
(t di 
rifiuto in 
ingresso/t 
di rifiuto 
trattato) 

Eventuali 
controlli 
effettuati 

Frequenza 
controllo 

Modalità di 
registrazione dei 
controlli 
effettuati 

Anno di 
riferimento 

X R/D X X X  X 

informatica/cartacea 

da tenere a 

disposizione deli 

enti di controllo 

X 

Tabella F13 ï Controllo rifiuti in ingresso 

 

CER 

Caratteristiche 
di pericolosità 
e frasi di 
rischio 

Quantità 
annua 
prodotta 
(t) 

Quantità 
specifica 
( t di 
rifiuto 
prodotto 
/ t di 
rifiuto 
trattato) 

Eventuali 
controlli 
effettuati 

Frequenza 
controllo 

Modalità di 
registrazione dei 
controlli effettuati 

Anno di 
riferimento 

Nuovi 

Codici 

Specchio 

  

  

Verifica 

analitica 

della non 

pericolosità 

Una volta 

informatica/cartacea   

X X X X - X informatica/cartacea  X 

Tabella F14 ï Controllo rifiuti in uscita 
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F.4 Gestione dellôimpianto 

F.4.1 Individuazione e controllo sui punti critici 

Le seguenti tabelle specificano i sistemi di controllo previsti sui punti critici, riportando i relativi 

controlli (sia sui parametri operativi che su eventuali perdite) e gli interventi manuten tivi.  
 

N. 
ordine 
attività 

Impianto/parte di 
esso/fase di 

processo  

Parametri Perdite 

Parametri 
Frequenza 

dei controlli 
Fase  Modalità  Sostanza  

Modalità 
di registrazione 

dei controlli  

1, 2, 3 Filtro a cartucce 

Grado di 
intasamento e 

integrità 
mezzo filtrante 

e verifica 
strutture 
ausiliare 

semestrale 
Arresto/ 
regime 

Manuale/visivo Polveri informatica/cartacea 

1, 2, 3 Impianto di 
nebulizzazione 

funzionamento giornaliero 
A  

regime 
Controllo 

visivo 
- 

informatica/cartacea  

1,2,3 
Anemometro funzionamento giornaliero 

A  
regime 

Controllo 
visivo 

- 
informatica/cartacea  

1, 2, 3 Rete di raccolta 
acque 
meteoriche da 
piazzali 

Integrità, 
pulizia e 
funzionamento 

Semestrale 
A 

regime 
Controllo 

visivo/Pulizia 
Acque 

meteoriche 

informatica/cartacea  

1, 2, 3 Superficie 
pavimentazione 
esterna 

Integrità e 
pulizia 

Settimanale 
A 

regime 
Controllo 

visivo/Pulizia 
Acque 

meteoriche 

informatica/cartacea  

1, 2, 3 
Vasche acque 

Integrità e 
pulizia 

Semestrale 
A  
regime 

Controllo 
visivo/Pulizia 

 informatica/cartacea 

Tabella F15 ï Controlli sui punti critici 

 

Macchina  Tipo di intervento Frequenza 

Filtro a cartucce Pulizia o sostituzione cartucce ove necessario semestrale 

Impianto di nebulizzazione Manutenzione ordinaria semestrale 

Anemometro 
Manutenzione ordinaria e taratura valore 
velocità del vento di attivazione impianto 
nebulizzazione 

Mensile (manutenzione) 
Annuale (taratura) 

Tabella F16 ï Interventi sui punti critici individuati 

   

F.4.2 Aree di stoccaggio (vasche, serbatoi, etc.) 

 

N. ordine 
attività 

Impianto/parte di 
esso/fase di processo 

Parametri Perdite 

Parametri 
Frequenza dei 

controlli 
Fase Modalità Sostanza 

Modalità 
di registrazione 

dei controlli 

1 
Superficie 

pavimentazione aree 
di stoccaggio 

Integrità e  
pulizia 

Settimanale 
 

A regime 
Controllo 

visivo/Pulizia 
Percolati informatica/cartacea 

Tabella F17 ï Tabella aree di stoccaggio 
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ALLEGATI 

Riferimenti planimetrici in formato elettronico scala 1:200 

Contenuto planimetria Sigla 

Planimetria generale 
dellôinstallazione con indicazione 
delle aree di stoccaggio  

Tavola NÁ 04 ñLayout planimetrico e gestione rifiuti, 
emissioni idriche, emissioni in atmosferaò, datata marzo 
2015 (Revisione N. 01 - Giugno 2015) 

 

 


